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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.
i

F I L E T T I , segretario, dà lettura del i
I

processo verbale della seduta antimeridiana :
del giorno precedente.

i

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione sulle co-
municazioni del Governo. È iscritto a parla-
re il senatore Pozzo. Ne ha facoltà.

P O Z Z O. Signor Presidente, onorevole
Presidente del Consiglio, colleghi del Senato,
noi constatiamo, senza nessun compiacimen-
to, anzi con profondo disagio, che per la ter-
Zia volta dall'iillizio de1:la legis'latura siamo
chiamati ad esprimere la nostra sfiducia ad
un nuovo Governo de1:la Repubblica in que-
st'Aula, in un dibattito che peraltro è stato
ampio, si è accresciuto, strada facendo, di
argomenti di estremo interesse e di analisi
di estrema importanza, che lo hanno reso
sicuramente drammatico e solenne.

Siamo però alla quarantesima crisi di Go-
verno, con un ritmo che tocca il primato
semestrale nella durata media di. un ministe-
ro che nemmeno la quarta Repubblica si po-
teva permettere, altrimenti IiI maggio del
1958 e lo stesso De Gaulle sarebbero arnivati
prima e, con gli argomenti po'rtati qui dal
collega Pisanò, la quinta Repubblica non
avrebbe fatto anticamera!

Le dichiarazioni programmatiche di Go-
verno si fanno sempre meno credibili, tra-
volte dalla diffidenza, dalla rabbia popolare
per il balletto degli scandali che si ripetono

all'infinito intorno al banchetto del potere
(e che banchetto!). Siamo a:mivati all'ul-
timo scandalo, che sopravanza tutti quelli
pDecedenti, di 2.000 miliavdi. E mentre
quindi le dichiarazioni programmatiche si
rendono sempre meno credibili, appaiono
invece sempre più valide le buone ragioni
della nostra opposizione che interpreta giu-
dizi politici esasperati che salgono dal pae-
se reale, da fasce di opinione pubblica sem-
pre più vaste, tagliate fuori dagli interessi
e dagli intrighi del potere così come ne sia-

I mo tagliati noi; e ne siamo pr:ofondamente
i orgogliosi, colleghi del Senato.

Diciamo queste cose senza iattanza, con
grande senso di consapevolezza del momen-
to soprattutto dopo la giornata di ieri, estre-
mamente significattiva da questo punto di
vista.

Quindi noi parliamo con il senso del limi-
te, della misur.a, deUa responsabilità, molto
attenti ai primi segni clamorosi di satura-
zione della sopportazione popolare.

Ed ecco Torino: Torino dimostra che non
bisogna tirare la corda oltre :i.Jimiti di mttu-
ra. Ma ciò che viene dal monito dei 40.000
manifestanti per la libertà di lavoro non è
che la prefigurazione e l'anticipazione di un
processo che si allarga nel paese. In questo
almeno Amendola aveva ragione, ma le sue
analisi, certe sue intuizioni, di cui oggi si fa
così larga citazione da ogni parte, portavano
già allora un ritardo di anni sulla realtà e-
mergente. Come senatore di Torino mi limi-
to a ricordare che quella realtà era già co-
minciata nel momento in cui i macellai del
terrorismo, garantiti, coper.ti dai potentati di
Degime, cominciarono a fare i conti con lÌ
primi coraggiosi segni di dispvezzo della gen-
te comune, che si andava ritrovando in una
dura, rischiosa battaglia di libertà e di so-
pravvivenza, portata avanti giorno per gior~
no negli anni bui in cui i poteri pubblici ave-
vano consegnato le nostre città al dominio
pieno e incontrollato del terrore. Tutto è
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cominciato con il rifiuto della paura, nella
più totale latitanza del Governo e delle for-
ze politiche sedicenti anticomuniste. Respin-
gere la paura, la rassegnazione, in quelle
condizioni, era già una sfida di pochi volen-
terosi al clima di resa generale. Oggi, la sfi-
da è diventata una sfida più vasta alla cor-
T1Uzione, al malcostume, all'arroganza. Noi
non abbiamo bisogno di dire da che parte
fossimo aLLorae da che pante stiamo adesso,
in questo grande impegno popolare nazio-
nale per la riconquista della perduta certez-
za del diritto da parte del cittadino e del
lavoratore; lo sanno tutti. Il senatore Donat-
Cattin avverte oggi con preoccupazione che
l'analisi dei fatti di Torino riconduce alle
analisi storiche di Renzo De Felioe ed evoca
il fenomeno di consenso di massa verso de-
stra di mezzo secolo fa. Noi linvece ci rifac-
ciamo ad analisi più immediate, tocchiamo
la realtà dei fenomeni contemporanei, senza
nessun bisogno di guardare all'indietro.

Circa la questione FIAT, per esempio, IiI
Ministro del lavoro, S'ala lui, ha cLisoI1imina-
to in tutta questa vicenda i sindacati nazio-
nali dalle trattative; ha tagliato fuori con la
solita irresponsabile arroganza di pote:r;e ~e
proposte alternative di cui certi lavoratori
sono portatori nel quadro della difesa del-
l'occupazione, in materia di mobilità, di rias-
setto del collocamento, della partecipazione
al processo di ristrutturazione, di rilancio e
di ripresa dell'industria. Ma come è possibi-
le che, dinanzi alla gravità della crisi, al
dramma che incombe su decine di migliaia
di lavoratori di Torino, il Ministro del lavo-
ro abbia potuto ancora assumere, in questa
situazione, atteggiamenti così violentemente
provocatori?

H senatore Donat-Catt1n si è valuto dare
nella Democrazia cristiana un PllOllodi Ra-
sputin; non ho ben capito: non è molto
augural,e per lui ques1Jo ruolo. Vedremo cosa
vuoI dire, dove 10 porterà un simile incarico.
Intanto però ha dato ~ questo lo abbiamo
letto con molta attenzione ~ La chiav,e di in-
terpretazione di oerti momenti particolar-
mente oscuri oirca i rapporti di certa parte
del vertice democris1Jiano con tjJ Pa'['tito co-
munista e in pa,rticolare ~ questa è stata la
riveJazione più olamorosa ~ la candidatura

a Palazzo Chigi del ministro dell'interno 1<:0-
gnoni portata avanti dal Partito comunista.
Ecco perchè il nostro segretal1io nazionale
Almirante, nella visione di insieme di una
base di consenso estesa a tutta Italia, ha po-
tuto e voluto chiedere invece a tutti voi, uo-
mini e rorZ!e eLiquesta maggiomnZJa, da che
parte vol,ete stare almeno adesso e ha impo-
stato un discorso di corretta opposizione,
senza compromessi, che esige però rispetto
e considerazione, a cominciare da una ana-
lisi a carte scoperte del problema del terro-
rismo, dei suoi legami internazionali, delle
sue trame interne, delle coperture politiche
e di regime e degli spol1chi affari da CUliH
terrorismo si ailimenta. In termini di VIllotO
di potere, questo lungo tempo perduto per
mesi, per anni dentro il labirinto oscuro del-
le crisi ministeriali ha portato alla ingover-
nabHità, alla instabilità, alla sfiducia, all'in-
sicurezza. Esiste quindi anche un fenomeno
di assenteismo governativo che batte ogni
primat<o di parassitismo soci~le; per fOll1tuna
però è iniziata nel corpo ciVlile,popolare del
paese una crisJ di rigetto di questi fenome-
ni perversi, che deve richiamare tutti alla
gravità del momento, alla consapevolezza
che non si possono più chiedere o concedere
tregue per i problemi che incalzano, a co-
minciare da quelli della sicurezza interna
e internazionale.

Vi sono contraddizioni, omissioni nel pro-
gramma di Governo, su questo punto, estre-
mamente signi£icative. Mi propongo di par-
tire da queste per arrivare a considerazioni
abbastanza realistiche, ma anche molto
preoccupanti circa la politica estera, secon-
do un ma conduttore che lega fatti concDeti
molto inquietanti al di qua e al di là dei
nostri confini.

Ringrazio di cuore, esprimendogli piena
solidarietà, il senatore Pisanò per il contri-
buto offerto a consolidare, con li suoi argo-
menti, il mio ragionamento.

Vedete, quando noi rivendichi:amo la parte
avuta nel far cadere il Governo Cossiga, ri-
cord[amo che ha provocato, per la prima
volta, dopo una serie interminabili di crJsi
ext>ra-parlamentari, l'ape~tlùra di una crisi di
Governo nella sua sede naturale e istituzio-
nale, il che ha rappresentato un contributo
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essenz1ale a:llo sconvolgimento del oopione
abituale, secondo il quale ogni dnterrogativo
circa i mali m1stedosi, inguaribili che sta:n~
no uccidendo la Repubblica andava respinto,
coperto, eluso, magari con certi puntuali ri.
chiami mafiosi, degni della onorata società.

Portando in Parlamento questo vostro gio-
co al massacro, signori del potere, ammini-
stratori, condomini del palazzo, abbiamo
contribuito a far conoscere pubbLicamente
il dramma segreto che c'è dietro ogni avvi-
cendamento di Governo: un torbido gioco
di affari che si ripete all'infinito, ogni volta
oon una vittima iUustI1e da fatr dimenticare

I

alla svelta, ogni volta con un grottesco mi-
nuetto liturgico di alleati vecchi, nuovi, che J
vanno e vengono, ogni volta con l'annunzio I
di formule miracolistiche.

Che cosa c'è, si chiede la gente, dietro tut~
to ciò'? C'è qualcosa che la caduta del ga-
binetto Cossiga, e soprattutto questo dibatti-
to e gU argomenti venutIi datlo stesso, de~
nunciano pubblicamente come una sinistra
premonizione di croLlo fiina:1e del:1a credi-
bilità, oltr,e che della funzionailità delle isti~
tuzioni. C'è la fatiscenza delllo Stato e c'è
soprattutto la più totale assenza del « senso
dello Stato}} da parte della classe politica.

In questo equivoco soenario di fondo,
naturalmente, c'è posto per scandali di di~
mensioni sempre più vaste; sli'amo alla esplo-
StÌone deillo scandalo pettrolirero di 2.000
miliardi: una cifra astronomica!

C'è stato un momento significativo nell'in-
tervento del senatore Pisanò che ha dimo-
strato tutta la nostra pos1izione indifesa e
impreparata di gente onesta di fronte alla
enormità dello scandalo.

Pisanò, che è diventato famoso per aver
denunciato lo scandalo ANAS dell'ordine
di 70 mmaI1di, si è t'rovato in questa Aula
a dover parlare ~ ecco l'unico punto debo-
le! ~ di uno scandalo di 2.000 miliardi': il
primato del processo di sviluppo della ono-
rata società itailiana!

Ed allora, in questo clima che coinvolge
persino i vernici della GuaI1rna di finanza,
con un primato che ha fatto già dimenticare
~ almeno questa è la conseguenza ~ i 120
miliardi delle tangenti dell'ENI, le carte del
gioco politico si imbrogliano. Ed il Partito

comunIsta, a nostro avviso, a m10 avviso per~
sonale, forse non condiviso dai miei colle-
ghi, fa un ulteriore passo avanti. Pepsino
adesso che dovrebbe in qualche modo riplie-
gare sull'autocritica e sulla polemica sugli
errori, sulle responsabilità del caso FIAT,
persino adesso. D'altra parte perchè il Par-
tito comunista non dovrebbe trarre suoi
vantaggi dagli spazi che voi gli andate of-
frendo?

Il « caso italiano}} viene giudicato, a livello
di opinione pubblica internazionale, come
un permanente vuoto di potere determinato
al vertice dell'Esecutivo daM'assenza di uno
statÌ:sta che abbia la volontà politica suffi.
ciente per riprendere in mano una siÌtuazione
aperta ormai a tutti i pericOlI,i,a tutte le av-
venture e questa ricerca dello «statista)}
ha determinato negli ultimi anni una certa
concitazione, tanto che ne è nata addirit-
tura una politologia specializzata che rila-
scia e ritira attestaziolllÌ di statista,

Dell'onorevole Forlani era stato scritto,
in un primo momento, su un noto quotidia-
no: «finalmente abb1amo lo statista ». Ma
la rassicurante segnalazione è stata subito
seguita da un giudizio riduttivo: «No, For-
lani )} ~ ha scritto quello stesso quotidiano

~ «non somiglia al conte di Cavour ». Il
che lascia aperto ril dilemma se l'onorevole
Forlani possa assumere la figura dello stati~
sta che serve ai problemi dell'Italia del 1980.
Noi possiamo forillular,e votli augurali nell'in-
teresse della nazione, del popolo italiano,
ma ufficialmente non esiste testo al quale
rifel'ill1e le nos1JJ:1esperanze: sembra che l'u-
nico testo disponibile in proposito sia anco~
ra il codice Cencelli, che però esclude la ca-
tegoria degli statistli non riconosciuta in cor-
rente.

Si potrebbero fare anche altri nomi di sta-
tisti da evocare in questa situazione. Fino
a qualche anno fa si evocava di continuo
De Gau,Me, ma capiamo benissimo perohè si
è cessato.di cedere a queste nostalgie! Ed al-
lora .il nome ricorrente di continuo è diven-
tato quello di Cavour, appunto perchè lo
Stato è da nifondare, l'unità degli italdani
è tutta da riconquistare, mentre sembra che
pen.ino la questione romana sia stata ades-
so 'riaperta con prospettive preoccupanti per
l'immediato futuro. Allora, non avendo a di-
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sposizione il fantasma di De Gaulle, si evoca
il fantasma di Cavour. Ma Cavour è irrepe~
ribile; fa dire che non c'è per nessuno.

Anche in occasione del secondo gabinetto
Cossiga qualcuno ~ credo sia stato il sena-

tore Donat-Cattin che è sempre stimolante
nelle sue osservazioni ~ disse: «ma qui non

c'è Cavour e nemmeno Bismark ».' Mancava
ben alt'm: mancava addirittura, secondo
i richiami del Presidente della Repubblica,
la necessaria competenza e moralità di tutti
,iministr:i, mancava cioè una struttura capace
di rappresentare lo Stato, di rivendicare au~
to~ità, fiduoia agli occhi d01 popolo. Dato
il tono elevato di questo dibattito, signor
Presidente, noi preferiremmo sorvolare sul-
la polemica intorno alla «struttura»; una
polemica che sarebbe anche nei confronti
del gabinetto Forlani nOn dico inopportuna
ma certo impietosa e financo maramalde-
sca e, vorrei dke, dopo certle rivelazioni che
indubbiamente hanno il loro peso in un giu-
dizio politico suHa strutÌ'Uira, Ein troppo faoi-
le e scontata. Oltretutto pesa su di noi il ri~
spetto umano per le sofferenze inflitte al-
l'onorevole Cossiga, per le umiliazioni ingiu~
ste subite dai ministI1i Marcora, Pandolfi e
Giannini.

Siamo un po' meno preoccupati per il mi~
rostro D'Arezzo, che sa trovare, a quanto
leggiamo sulla stampa quotidiana, consola-
zione tra le braccia di almeno tre Muse:
quella della poesia amOTosa, quella di Tersi-
care e persino di Calliope, Musa dell'Epica.
Ma che essi siano stati sbarcati per far sa-
lire a bordo magari in incognito un qualche
Bismark è da escludere anche questa volta.
Qualcuno è salito a bordo alla chetichella
ma si tratta di lontano erede della famiglia
Machiavelli, certamente accolto in omaggio
agli insegnamenti della celebre « Descrizione
del modo tenuto dal duca Va:lentino nell'am-
mazzaJ:1e V.iteHozzo ViteHi» (dopo tutto vi-
viamo, come avrò modo di dimostrare, H
grande revival storico di Palazzo Borgia,
allorquando imperverSlavano le scon1ibande
dei capitani di ventura al servizio del cesaro~
paplsmo di allora, come Vitellozzo, il quale
colto da pentimento ~ era un brigati sta
pentito di quei tempi ~ passò dalla parte
degli Orsini, incontrando regolare morte per

I

strangolamento per ordine di Cesare Bar-

i gia). Ci riesce così ancora più difficile la

I

decifrazione del codice Cencelli.
Questa volta, signor Presidente, rinuncio

perfino a divagazioni scherzose. Si tratta di
«guida riservata per addetti ai lavori chia-
mati ai piaceri del potere», ma non vorrei,
continuando a parlarne, banalizzare un di-
scorso che almeno nelle mie intenzioni mo-
destissime è piuttosto serio e complesso.

Che cosa c'è dietro i grandi fatti, gravi,
enigmatici della vita pubblica italiana? Oc-
corre diradare le cortine fumogene. L'inter-
rogativo incalzante, perentorio viene anche
da una prestigiosa rivista fondata da Turati:
credo che sia la più autorevole delle riviste
sostenute dal segretario de~ Partito sociali.
sta, nel quadro di quel ritorno alle origini
di cui ha parlato alla Camera, polemizzando

l

coi comunisti. La oitazione di questa pubbli-
cazione mi consente di trattare la parte più

, direttamente legata alla problematica del

I terrorismo e dei suoi legami internazionali.
I

L'Italia è percorsa da un labi:r.into segre-

l

' to; la pubblicazione fornisce agghiaccianti
rivelazioni. Non è un oscuro foglietto dì pe-

I riferia: è una rivista che credo abbia il mas~,
S'imo della attendibilÙà anche per le notizie
che fornisce, oltre che per le tesi, per le ana-
lisi storiche, per il contenuto culturale di
tutto rispetto, dal vostro punto di vista, be-
ninteso.

Certe rivelazioni, sulle prime, possono
creare qualche diffidenza: molte cose sem-
brano inverosimili, altre pretestuose, forse
per depistare almeno la ricerca delle fonti;
ma questa che viene descritta, onorevole
Presidente del Consiglio, non è fantapolttica:

I è il diario di bordo di una anonima omicidi,

I coinvo,lba con i massimi sdstemi della SiCli-

I rezza interna ed estera dello Stato. Ad un
! certo punto della analisi dettagliata di una,

serie di episodi torbidi e oscuri la rivista
riferisce un incontro in Svizzera di agenti
segreti, di cui fornisce il nome di copertura,
il numero della targa della macchina, illuo-
go, l'albergo dove avviene l'incontro.

Uincontro avviene il 20 marzo di questo
anno e mi permetto ora di citare alcuni passi
essenziali. Si tratta di rivelazioni tanto più
gravi e agghiaccianti in quanto provengono
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da ambienti qualificati del suo Governo,
cioè da una pubblicazione ufficiosa del Par-
tito socialista.

L'incontro avviene il 20 marzo 1980, ovvia-
mente a Zurigo, davanti alla Galerien Zu-
rich. Ed ecoo !'inizio della parte virgolettata,
dove si fa il riassunto di questa riunione,
preceduto dall'elenco dei nomi, del modello
della macchina, della targa (GE 6145 Z), tar-
gata CH (Svizzera); il luogo è il Savoy Ho-
td. .

I .
«Per i carichi di droga provenienti da

Gutierrez, ci sono state recenti difficoltà da
parte delle autorità egiziane. Viene incari-
cato "Rocky"» (<<Rocky» è il nome di co-
pertura di uno di questi quattro agenti).
({ Dalla procura di Roma giungono voci che
danno 'per imminente la conclusione di una
delicata inchiesta su alcuni personaggi del-
l'estrema destra. Ancora una volta è ({ Roc.
ky» che si occuperà della faccenda in con-
tatto con alcune persone già utilizzate !in
passato.

Mario fa un bilancio accurato. Si prende-
ranno accordi con la mediazione di un certo
consigliere finanziario della Plazatour, con
sede a Ginevra, con il rappresentante della
Turkiye Garanti Bankal1i di Istanbul, per
meglio tutelare il traffico proveniente dal
Libano attraverso la Turchia in vista di un
imminente golpe in quel paese. Verranno
inoltre depositati oirca tre milioni di dollari
distll1buitli nelle seguenti banche: Hoffman di
Zurigo, Privat Kredit Bank di Zurigo, Stan-
dard Chartered Bank di Zuniga, Nordlan
Kredit Bank di ZUl1igo.Verranno inoltre con-
segnati, tramite un uomo di ({Rocky», 70

milioni a un esponente neonazista italiano
per attuare il seguente piano: attentato ad
alto potenziale emotivo, tale da suscitare
gravi ondate di sdegno da parte della popo-
lazione, serie di attentati e sabotaggi in al-
cuni stabilimenti del Nord durante scioperi
e manifestazioni sindacali, attentato in gran-
de stile ad alta personalità politica con la
collaborazione del serviZJio di ({Rocky», con-

tatti con i sel'Vlizi itaLiani per la « consueta»
opera di depistamento delle indagini ».

La pubblicazione conclude una serie di
rivelaZiioni, di cui questa è solo la più gra-
v~ e clamorosa, con questa annotazione: « La

riunione di Zurigo è del 20 marzo 1980; il
16 giugno è ucciso a Roma il giudice Mario
Amato che era giunto ad un'importante svol-
ta nelle sue solitarie indagini sul rerrodsmo;
il 2 agosto scoppia la bomba alla Centrale
di Bologna con 84 morti e decine di feriti;
scoppia una bomba anche a Monaco, con
14 morti; attentato a Parigi, in una sinagoga.
Si domanda la livista: è questo rilcentro del
labidn to?

Onorevole Forlani, A1n1irante le ha già
chiesto da che parte sta lei: sta per caso
dalla parte dei vari gruppi politici e del Par-
tito comunista che vogliono ardvare alla
non punibilità dei terroristi pentiti perchè,
mancando di una strategia e volontà politi-
ca nella repressione di attività che coinvol-
gono anche apparati dello Stato, ci si accon-
tenta di premiare e comprare il macellaio
che si rende benemerito per le chiamate di
correo, oppure lei sta con quel che rimane
dello Stato di diritto?

Questo che la rivista socialista descrive
non è forse un primo terribile banco di pro-
va per il nuovo Presidente del Consiglio, se
vuole procedere sul serio? Non crediamo
che questo sia solo un segnale di avverti-
mento. Il Governo è in possesso di una pista
che può assicurare alla giustizia i mandanti
della strage di Bologna, può risalire addirit-
tura a chi personalmente ha pagato e a chi
personalmente ha ricevuto i 70 milioni pat-
tuiti per il massacro; può anche, su queste
basi, allargare il tiro contro una individua-
ta centrale internazionale di traffico d'armi,
di droga, di terronismo, di cui penso che, per
esattezza di informazioni, la fonte socialista
offra un'attendibilità fuori discuss,ione; altri-
menti si porrebbe in discussione la parteci-
pazione al Governo di una parte politica che
si serva di questo tipo di sensazionalismo.
Per quale fine, allora?

A questo punto, che cosa volete fare? Se-
guire, per caso, la strada che vi indica il se-
natore PecchlOli, che chiede maggiori con-
di7'Joni di s-ÌCurezza per i pentiti e finisce
con il chiedere insieme uno status giuridico
speoiale che privilegi gli avventurier,i del ter-
rorismo e del crimine rispetto ai cittadini
oomuni, che istituisce H pentimento e la dela-
zione come morale di Stato, l'espatrio age-
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volato o protetto e non so che altro? In que~
sta maniera non si uscirà mai dal labirinto:
c'è il rischio che il pentimento di un omici~
da, a tempo opportuno, diventi per lui un
buon investimento per il futuro, per il rid
claggio professionale all'estero, in altre im-
prese criminali che rientrano !in una mora~
lità di Stato così mal concepita. Potremmo
avere un g10I1no, per caso, perfino la fiera
campionaria internazionale dei killers, dei
tiratO/I1i, aperta ad un meI1cato sempre p!iù
vasto (agli scatt.i di carriem, ,alla pens!ione e
al sindacato già ci sono arriViati e non da
oggi) .

P A P A L I A. Comunque il senatore Pec-
chioli non c'entra con questo fatto.

P O Z Z O. Ci mancherebbe anche que~
sto! Il senatore Pecchioli sostiene però la te~
si di un riconoscimento di oondinioni di mag~
giare sicurezza, e mi sembra che questa sia
la conseguenza di una preoccupazione ga~
rantista nei confronti dei pentiti. Noli credlia-
ma un po' meno di voi alle buone ragioni dei
penti ti, ma forse ho sbagliato: dovevo parla~
re del ministro Rognoni che è il portavoce
ufficiale del senatore Pecchioli, nel trattare
questi problemi.

C'è l'inclinazione tipicamente nostrana a
vezzeggiare certi bassi arneslÌ., manovaH deil
terrorismo.. .

M A R C H I O. Lo dice Donat~Cattin.

P O Z Z O. Donat-Cattin dice tante cose,
caro Marchio, a proposito deUa sua espe~
lìrenza ma non voglio scendere a certe cita~
zioni un po' impietose, a certi crudcl.i riferi-
menti, a vicende di cui il Parlamento a Ca~
mere congiunte si è occupato e che turbereb-
bero il senso deU'anaMsi che sto ceroando di
fare.

C'è una ,inaHnazione, dicevo, a vezzeggiare
come dei ragazzi dalla infanzia sfortunata,
perseguitaH daUa ferocia borghese, certi bas-
si arnesi del terrorismo. Secondo noi è una
moda come tante altre per stimolare lo spiri-
to di emulazione di nuovi criminali.

In altri paesi, ad esempio gH Stati Uniti,
i terrolìisti pen11iti sono stati messi neLla con-

dizione di essere ridiool,izzati; sono dnvec-
chiati precocemente, li hanno invecchiati
precocemente, li hanno demistificati, li han-
no fatti ammosciare su se stessi, li hanno
sconfitti.

Il grande !idolo Bob Dylan oggi è in piena
crisi di misticismo, concede concerti alla
causa del nuovo cristianesimo. Questo è
grottesco, perchè è arrivato a battersi addi~
rittura a favore della candidatura repubbli~
cana. Guardate che salti che fanno! Poi quel
Ralph Brown che eccitava Angela Davis
(vanno ricordate queste esperuenze; tutto il
mondo progresslista deUa Siinistm lÌ.1Jalianaap~
plaudiva, si scompisciava quando c'erano le
cariche di Brown e di Angela Davis!) al gri-
do: brucia, ragazza, brucia! Ma che cosa
brucia? Brucia l'agente: brucialo vivo, ucoi-
di! Questo faceva pendant con gli slogans
che allora correvano dalle nos1J:Departi: ({ uc~
cideve fUnf.asoista non è un reato », «basco
nero al cimitero », e via così.

E che fine hanno fatto? Brown ha messo
su una drogheria, non so dove, ma so per
certo che si tmtta di una piooola drogheria;
si è fatto prendere anche lui daUa crisi reli~
giosa, anche lui si è fatto maomettano, così
ha cambiato anche nome: adesso si chiama
Abdulllah EI Amin e fa ottimi affwIìÌ. Dio solo
sa quanta pov,eri agenti massacrati, quan~
ta povera gente morta assassinata in quelle
manifestazioni ha sulla coscienza; non conta
più niente, nessuno ha la minima considera-
zione per lui. È finito a fare il droghiere.
Se avesse cominciato prima la sua carriera
di bottegaio l'America si sarebbe ri,sparmia-
ta tanti infami delitti e l'Itallia avrebbe avu~
to tante occasioni di meno per incoraggiare
i nostri delinquenti che allora, all'insegna di
quell'ondata di violenza, uccidevano i fasci~
sti, uccidevano gli agenm. Non parliamo di
Angela Davis; grande mito pseudorivo[uzcÌo-
nario. J<l.ngelaDavis si è data una I1ipulita
con il premio Lenin che voi comunisti, i co-
munisti della madre chiesa, le avete dato:
si è rifatta il guardaroba con 10 stiÌpendio
statale di insegnante all'Università di San
Francisco, ha accalappiato un marito con
predilezioni sportive e la domenica la vedete
fare la piccola borghese con i capelli alla
afro sui campi di baseball. E c'è il piÌù fero-
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ce di tutti ~ così si trattano i « pentiti » ~

Abbe Hoffmann che, usoita pochi giorni fu
dalla clandestinità, si è gettato subita ai pie~
di dell'alta bODghesia attenenda la pubbllica:-
zione dell'autobiografia. Però la barghesia
del monda americano è un pO" meno inge~
nua e paliticamente insipida di certi salatti
bene della sacietà radical~chic itaLiana: a tipi
di questo genere, prima taglia le unghie, pO'i
tag1ia le zanne e passibilmente taglia la lin~
gua, mette il guinzagliO', dopo di chè la fa
circalare nei salotti borghesi, a ludibriO' del-
l,a contestaziane fallita e soanfitta e, mo~
stranda la Gella con museruolla, dice: «Nan
è carino questa Hoffman? Sapessi che belle
paes,ie sull'ecolagia sa scrivereI ».

E nai siamo ancara qui a caccolare i bravi
ragazzi che, pen"biti, fannO' i delatari, nan so
poi con quanta attendibilità; perchè tutta la
battagHa contro H terrarisma paggi a adessO'
sulla parala di questi miserabili. Nan c'è
una strategia della Stato, non c'è una linea
della Sta'ta per cantrapporl1e a questi fena-
meni qua'1che casa, una idea, una svolta di
cultura che agli acchi dei giavani valga la
spesa di essere vissuta per liquidare il ter-
rorismo.

A metà di navembre, signor Presidente,
avremO' al Cansiglio d'Europa la canferenza
per la difesa della demacrazia contrO' il ter-
rarisma. la ha cansultata, perchè mia do-
vere came membro del Consiglio d'Eurapa,
la Lista degli esperti designati da.i Governi
eurapei. Le faccia asservare ~ e lo faccio
osservare anche al minisi'm Rognoni, ma per
le ragiani che abbiamo detta farse lui que~
ste case già le sa ~ che non è segnalata, fra
i 21 paesi presenti a questa importante ap-
puntamento, la presenza del Governo italia-
no nemmenO' a livella di consulente tecnico.

I lavori si apronO' can un :rappOTta del re-
latore genemle senatore Calamandmi ~ ca-

munista ~ che, per quanto ha constatato
nel carsa dei lavari del Cansiglio d'Eurapa,
merita senza dubbia l1ispetto per la qualità
del sua lavoro. Tutti quindi l~ggeremo que-
sto testa di base elaborato da un comuni~
sta che è l'unico documento sul quale si
apre questa conferenza sul terrorismo.

Quindi il pl10blema è politico, onorevole
Forlani. A parte il senatare Banifacio che

tratterà questlioni giuridiche chi sua campe~
tenza, l'intera classe politica di potere, a li~
vello di Governo, di Parlamento, risulta fi~
nora assente a questo importante appunta~
mento, nel quale verrà trattata a livello stra-
tegico una carta internazionale di impegno
unitario contrO' il terrorismO', articolata su si~
tuazioni per tutte le ipotesi prevedibili.

Io mi sono fatto la convinzione che il di-
sint,eress'e della dasse chigaverno v'erso que~
sta geneI1e di impegni camispanda al vizia di
fondo di questo Governa e degli altlìi che la
hanno preceduto, di prendere le distanze da
ogni scadenza che possa mettel1e in discussio-
ne i buoni rapporti can il Partito comunista.
E qui nasce la solita ambiguità che in poli-
tica estera il Governo preferisce mantenere
in piedi a propasito del dilemma distensione-
sicurezza nei rapporti Est~Ovest.

In questo senso devo ancara una volta ci~
tare l'onorevole Almirante quando sastiene
che «può castare una profonda crisi spiri~
tuale, in chi si dovesse aspettare grandi no-
vità da questo Governo, la constatazione che
il Governo ForIani reincarna nel trasformi-
sma più spregiudicato la palitica di Andreot-
ti soprattutto per quanto riguarda la poli-
tica estera ». Voglio dire che esiste una di-
scriminante strategica che privilegia ancora
la distensiane rispetto alla sicurezza. E que-
sto vale tanto sul piano della lotta al terro-
l1i-smointerna quanto nella r.ispasta al terro-
rismo internazionale, cioè Afghanistan, Cam-
bogia, SomaLia.

La visione strategica dell'onorevole FarIa-
ni, così come era venuto fuori dal seminariO'
parlamentare di politica estera tenuto a Fi-
renze nel maggio scorsa dalla Democrazia

I
cristiana, chiaramente si contrapponeV1a alle
posiziO'ni delJ' onorev01e Andl1eotti, in una di~
visione di ruoli che assegnava al primo i te-
mi che privilegiano la sicurezza ~ così l'ab-
biamo interpretata noi ~ e al secondo quel-
li della distensione.

A titO'lo di esemplificazione mi permetto
di citare un giudizio dell'onorevole Forlani
quando non era ancora Presidente del Con-
siglio, sui rapporti con l'Unione Sovietica
e sulla necessità di assicurare condizioni di
sicurezza, sempre dagli atti deJ seminario
di aggiornamento parlamentare sulla p oli-
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tica estera dei Gruppi della democrazia cni~
stiana.

Diceva Farlani: «Vogliamo continuaIre »,
riferendosi ai buoni l'apparti con l'Unione
Sovietica. «Riteniamo che sia giusto così,
ne abbiamo parlato più spesso che con altri
con i governanti jugoslavi e ci siamo travati
d'accordo ». Ora io mi permetto di aprire
una parentesi a proposito di queste così fre-
quenti, utilissime consultazioni con il Ga~
verno jugoslavo; mi permetto di raccoman~
dape al Preslidente del Coltls1gLiodi non di~
menticare che il Governa jugoslavo non è no-
stro alleato e che pendono can il Governo
jugoslava problemi che riguardano la tute~
la della sovranità italiana, la tutela dei
diritti dei cittadini e della economia di Trie-
ste; è un doveroso, mpidissimo accenno ma
credo d'averne il diritto, anche perchè su
questo problema più diffusamente si è sof-
f.ermato già il seg:[~etario del nostro pal1ti1Jo
nell'altro ramo del Parlamento. «Ma una
riflessione viene immediata alla luce di ciò
che sta avvenendo: anche l'Afghanistan era
in buani rapporti con l'Uniane Sovietica, an-
zi aveva rapporti assai più stretti e interessi
compenetrati. Non basta dunque essere in
buoni rapporti ed avere una vasta rete di
tinteres,si comuni con l'Unione Sovietica per
essere g,amntitli. Si dirà che l'Afghanistan è
sui confini dell'impero a r.ìdossa del.I'Iran
iin ebo.J.liziane. Ma ciò può valere damani Iin
altr,e diI'ezionì. Nessuno io può escludere,
il mando è diventato piccolo. L'Italia è un
punto stmtegica di primo ardine, è :il ponte
naturale dell'Europa versa l'Af'rica e i paesi
grandi pr.odulltori di petrolio. È vero, nod
abbiamo l'ombrellO' atlantlioo, ma appunt\()
per oiò se ricanosciamo ohe essa rappre-
senta una garanzia dobbiamo anche cancor-
l'ere perchè non sia buoato e sia uno stru-
mento cJ1edlbi,le di diissuasione ».

Si tratta sola di una breve citaziane, be~
ninteso, anorevale Presidente, ma a leggere
peor intero tutto il dacumento vi si ritrovanO'
pari pari le tesi sulla sicurezza europea il-
lustrate dal generale Robert Close, già co-
mandante in seconda del collegiO' di difesa
della NATO, a un recente dibattito sui temi
della strategia della sicurezza europea tenu~
to veoentemente a Roma poco pnima di quel

seminariO' democristiana a Firenze. Nan ha
bisagno di ricordare che Close gade di larga
notorietà negli ambienti internazionali per
le sue tesi sulla vulnerabilità della difesa e
sicurezza eurapea, tesi che hanno messa in
moto una revisione (in meglio) della strate-
gia atlantica nel senso del suo sostanziale
potenZ)Ìament0, che troViano 'fiferjmento in
senO' al Congresso degli Stati Uniti nelle po~
sizioni degli specialisti mondiali di questo
genere di p.rablemi. Se l'onarevole ForlanlÌ.
avesse ripetuto qui il suo discorso di Firen~
ze, noi per pPimi ne saremmo rimasti moho
sorpnesi; ma ai sorprende arroO'r più la pIìO'n~
tezza trasformistica can cui le dichiarazioni
programmatiche si rifanno invece al discor~
so e alle posizioni di Andreotti. A questo
punto, onarevale Forlani, davrei ripetere per
la quarta a quinta valta in quest'Aula i pun~
ti speoifici su cui ribadiamo la nostra oppo~
sinione al Governo in pO'livioa estera, elencan-
do le inadempienze, i vuoti di questa politica
in campo internazionale nel momentO' in
cui il mondo occidentale sembra arientarsi
a un risveglio generale della sua forza di
confranta vincente con l':i.mperialismo savie-
tico. Davrei ricordare il discorso che solo
pochi mesi fa ho rivolto al ministro Colam-
bo in sede di dibattito sulla palitica estera
e i limiti di tempo entro i quali mi sono im-
pegnato a tenere il mio intervento non mi
consentono di allungare il discorso su tutti
lÌ temi che pure sono al oentm deLla pmble-
matica internazianale. Mi si consenta solo
un rapido riferimentO' al terrorismo interna-
zionale di ritorno in Alto Adige a sastegno
di un irredent:ismo violento, eLioui volantini
come questo (che ella conascerà certa ma che
mi permetterò di farle pervenire) sono una
dimos trazione. Le generiche sue dichiarazàa-
ni fatte alla Camera a questa propasito a11a'f~
mano la minaranza etnica italiana. Onorevo~
le Forlani, sollecitiamo al Governo impegni
più espliciti a tutela della sovranità e sicu~
rezza nazionale e chiederemO' su questa ma~
tenia 'Un dibatl\.i1o alle Camere. Vi sono pOIÌ.
temi sui quali sano rimaste pendenti interra-
gazioni, interpellanze da noi presentate, co-
me l'attività del dittatore di Tripoli contrO'
la sicurezza del Mediterraneo e le sue IÌnter~
ferenze sulla nastra politica interna e este-
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l'a, i traffici d'armi, di materiale strategico
del nostro paese con i clienti estremamente
pericolosi del Medio Oriente e del Nord Afri~
ca; gli aiuti offerti alla sangu.inaria congre~
ga comunista di Addis Abeba e tutto il lun~
go capitolo dei finanziamenti per tangenti
al Partito comunista nei rapporti con i pae~
si socialisti della Europa orientale, dell'Afri~
ca, del terzo mondo. Se il Governo non ha
mai risposto a questo tipo di interrogativi
finora, consideriamo che è reticente per ra-
gioni che non possono in nessun modo es-
sere giustificate.

Mi pare, inoltre, doveroso cogliere l'occa~
sione di questo dibattito e dei riferimenti
che nel suo programma ci sono al problema
della fame nel mondo (come impropriamen-
te, come del tutto impropriamente, pr0'Pa~
gandisticamente continua ad essere presen-
tato questo problema) per delineare dai ban-
chi dell' opposizione di destra quale sia la
posizione oirca i rapporti Nord~Sud entro i
quali va inquadrata la questione degli aiuti
ai paesi in via di sviluppo.

Cercherò di limitarmi, ma vi chiedo qual~
che minuto ancora di attenzione, sperando
di non aver oltrepassato i limiti di tempo
previsti per il mio intervento, perchè è cosa
di estrema importanza. La nostra posizione
nei confronti dei grandi temi dello svilup~
po economico Nord-Sud è stata sempre, fin
dall'inizio, molto attenta e molto responsa-
bile. C'è una disponibilità implicita nella pie-
na consapevolezza che il dramma della po-
vertà, del sottosviluppo passa per il meri-
dione d'Italia; ma c'è nello stesso tempo la
constatazione che il clima pesante di recri-
minazioni, di accuse dei paesi dell'Est vani~
fica molte speranze di un confronto costrut-
tivo su questo terreno.

Ciò premesso a chiarimento dell'attenzio-
ne che i:l Movimento sociale italiano ~ Destra
nazionale riserva ai progetti per un nuovo or-
dine economico internazionale e per un nuo-
vo e più avanzato equilibrio dei rapporti
Nord-Sud è necessario guardare anche al-
l'altra faccia della luna: c'è l'Afghanistan,
la Cambogia, laddove il permanere, l'accen~
tuarsi di punti di tensione internazionale
possono compromettere la sicurezza e la
pace nel mondo. I segnali di pericolo deter~

minati dalla crisi petrolifera evocano lo
spettro della recessione, della disoccupazio~
ne, della miseria, della paralisi, della fame
non soltanto per i paesI in via di svd.luppo
non produttori, ma per gli stessi paesi in~
dustnal1zzati. Scherziamo? Con questa situa-
zione italiana vogliamo fare delle divaga~
zioni sui massimi sistemi? La tragica realtà
alla quale siamo richiamati è una realtà di
crisi, sull'orlo del baratro.

È troppo facile, poi, sostenere, come fan-
no i comunisti italIani, che le chiavi d'in~
terpretazione dei classici del marxismo non
sono più adatte aile contraddiziol1iÌ del mon~
do contemporaneo, sicchè le vecchie tesi
sull'imperialismo e sul colonialismo sono
superate. Tante grazie! Adesso che il neo-
imperialismo ed il ne~olonialismo sono
esercitati dall'Unione Sovietica in Atghani-
stan, in metà dell' Atrica e in metà della
ASIa, per loro e dIventata « obsoleta » la tesi
dell'imperialismo!

'1amo per detmire ~ perchè a mio avviso
è necessario ~ la nostra posizione nspetto a
questo problema dell' aiuto ai paesi sotto~
svHuppati o in via di sviluppo, dirò che bi~
sogna uscire da una concezione assistenziale
delle elargizioni ai paesi in via di sviluppo,
promuovendo un salto di qualità nei rap-
porti con i paesi emergenti fondato sulla
cooperazione, sulla cessione 'tecnologica.

Durante la recente missione parlamentare
all'undicesima sessione speciale dell'Assem-
blema delle Nazioni Unite, la posizione del
Movimento sociale italiano nel corso delle
riunioni di lavoro presso la rappresentanza
permanente è stata da me così esposta
Ce spero che siano stati raccolti alcuni
punti): 1) una presa di posizione in rife-
rimento alla crisi energetica, alla corsa agli
aumenti; 2) un richiamo ai paesi produt-
tori alle conseguenze di una rottura de-
gLi equilibri mondiali; 3) una presa di posi-
zione sui problemi dei doveri e dei diritti che
gli Stati membri dell'OND sono tenuti a
rispettare come scelta di pace nella sicurez~
za e nel rispetto della libertà di tutti i po~
poli; 4) una chiara risposta al discorso so~
vietico di accusa di imperialismo ai paesi
occidentali con riferimento aNa questione
afghana, cambogiana, al terrorismo del go-
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verno comunista dell'Etiopia; 5) un'inizia-
tiva per quanto riguarda l'impostazione or-
ganica di un piano agroalimentare e .la pro-
tezione degli investimenti privati; 6) la reim-
postazione di una strategia nella lotta COll-
tra la fame e la povertà nel mondo dei pae-
sa. industrializzati, come un traguardo da
raggiungere nel prossimo decennio di svi-
luppo, compatibilmente ~ perchè questo è
previsto proprio dalla regolamentazione del-
le Nazioni Unite su questa materia ~ con

le possibilità e le risorse interne in una
condizione di crisi soci<reconomica genera-
lizzata che tende ad aggravarsi.

Signor Presidente, onorevole Presidente
del Consiglio, onorevoli colleghi, prima di
concludere, consentitemi un'ultima lìitlessio-
ne. Forse è solo per un caso che una di-
chiarazione di rispetto per le opposizioni
abbia coinciso con l'individuazione in carce-
re degli assassina. del nostro consigliere pro-
vinciale Pedenovi, prima vittima dei terro-
risti rossi della serie degli uomini politici.
Resta tuttavia un caso ,isolato, mentre tut-
te o quasi tutte le famiglie dei nostri nu-
merosi caduti aspettano invano che la giu-
stizia raggiunga i carnefici.

Credo di poter dire queste cose con una
qualche probabilità di raggiungere l'animo
del Presidente del Consiglio, di cui abbiamo
letto e riletto lusinghiere informazioni in
questi giorni. Un po' per aLleggerire per un
attlmo il tilo di un discorso così pesante,
dirò che vi sono tratti della sua persona-
lità decisamente avvincenti, onorevole For-
lani. Non saremo noi a togliere alla sua
figura nulla di ciò che gli agiografi o, come
dice Almirante, i tUlìiferari di regime, scri-
vono sul suo conto: in particolare, per esem-
pio, che ella adora gli animali (commenti
deL Presidente del Consiglio). Adora gli ani-
mali: abbiamo letto che possiede anche un
merlo indiano parlante; addomestica gazze e
falchi ~ non c'è niente di male ~ e ascolta
musica classica, legge «La cripta dei cap-
puccini» di Roth; e tante altre cose abbia-
mo letto che aprono in noi qualche speran-
za. Forse ella non è un insensibile, e forse
ella non è un cinico.

E allora, onorevole Forlani, lei che non
è un cinico, ha come dovere più urgente di

pacificare i giovani, rendere loro giustizia,
dare loro lavoro, aprirli alla partecipazione
sociale e civile nel pieno rispetto e anzi nel-
la esaltazione della loro libertà corretta-
mente esercitata. Deve sanare le loro pia-
ghe, perchè questo alla fine significa av'ere
veramente rispetto delle opposizioni e pre-
cisamente di quella che cresce nel paese,
nella gente a tutti i livelli sociali, che dila-
ga nel paese reale, fuori di qui, che si gon-
tia della rabbia, delle ansie, certo anche dei
sogni dei giovani che non hanno rinunciato
ai loro ideali.

Essi alimentano in questo paese pigro e
intel:1ettualmente imbarbarito i segni di una
cultura viva, intelligente, anticonformista:
certo, di destra, parlo di quella come nostra
predilezione politica 'e culturale; ma la ven-
tata nuova spira in tutte le direzioni, spac-
ca, supera la logica delle ortodossie ideo-
logiche.

Non so, signor Presidente del Consiglio,
colleghi, se tutto questo si debba e si possa
chiamare riflusso: so per certo che non può
essere interpretato da quel moderatismo
che ha fatto e fa da santuario a tutti gli
egoLismi di potere, che qualche volta fa da
copertura al terrorismo, qualche volta fa da
copertura al gattopardo, che si nasconde
in ogni potente di questo sistema violento
che vuole sopravvivere a se stesso. Siamo
convinti però della necessità di stare all'op-
posizione e ci staremo con tutta la neces-
saria determinazione e correttezza. (Applau-
si dall'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare H senatore Barsacchi. Ne ha facoltà.

BAR S A C C H I. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, colleghi
senatori, la cI'isii. del secondo Governo Cos-
siga è caduta in un momento di gravi dif-
ficoltà economiche per il paese e di altret-
tanto gravi tensioni sociali che potevano
sembrare quasi insuperabili. La linea della
governabilità e della responsabiLità ha avu-
to fortunatamente il sopravvento, ha supe-
rato le difficoltà e dimostra di non essere
una scatola vuota ma di avere un contenu-
to concreto, come ha contenuto concreto :la
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reale capacità non solo di gestire l'ordina~
ria amministrazione, ma di proporre misure
organiche per il governo dell'economia.

Il paese, onorevoli colleghi, ha di fronte
a sè problemi di una gravità tale da esigere
il massimo impegno da parte di tutte le
forze che in vario modo e in varia misura
concorrono alla formazione della volantà
colLettiva. Per ,la responsabilità delle forze
paLitiche e delle parti sociali la linea è ri~
sultata per ora vincente, l'accordo è stato
trovato, i mezzi per intervenire contro l'tin~
flazione sono stati precisamente individuati.

La manovra economica predisposta dal
precedente Governo ndle sue linee di fondo
ha dimostrato di non avere alternative.
Questa verità, onorevoli colleghti, era stata,
del resto, affermata sia da esponenti della
maggiaranza sia dalle contraddizioni emer~
se nelle argomentazioni degli esponenti del~
l'opposizione quando si discusse sul decre~
to ecanomico. Purtrappo rispetto al varo
del decreto ecanomico la situaziane è peg~
giarata; la bilancia dei pagamenti ha agni
mese un deficit di circa 800 miliardi di lire
mentre la campetitività delle aziende al~
l'estero si è ulteriarmente deteriorata dapo
le variazioni del marco e il rialzo del dol~
lara.

Produzione interna e consumi, dato l'au~
mento del tasso di inflazione, nan scendonO'
e rimangano su livelli elevati. L'elevato tas-
so di inflazione è di astacolo agli investi~
menti necessari e perciò alla creazione di
posti di lavoro; esso porta a investimenti
sbagliati, ai disastri monetaI1i, all'aumenta
del costo delle importazioni, a una gestione
sbagliata 'delle forze produttive e infine a
persistenti disastri funziona1i nelJ'ecanamia
e nella società.

Pertanto, onorevoli colleghi, l'urgenza dcl
prablemi e l'aggravarsi dei punti di crisi
rendano indispensabile che provvedimenti
da riadattare tempestivamente si muovanO'
al di fuori ma non in contrasto can lo sohe-
ma di piano a medio termine che necessa~
riamente richiederà tempi più lunghi.

AJtrettanto evidente risulta <il fatto che
nan è passibile utilizzare la sola manovra
manetaria e le misure classiche di ordine
congiunturale, ma si deve tener conto del~

le giuste preoccupaziani della Banca d'Italia
sul deterioramento delle riserve nel casa
in cui non vengano presi provvedimenti
adeguati.

Il Gaverno si è pasto il problema della
ridefinizione di un pacchetto di provvedi~
menti che rispanda a una duplice esigen~
za: conseguire l'obiettivo di sastenere la Ji~
ra e rispondere alle aspettative di risana~
mento delle situazioni econamiche e pro~
duttive maggiormente deteriarate; deve poi
riscuotere il consenso delle parti sociali e
attenuare l'inflazione per ripartarla ai livel~
li degli altri paesi industriali, ma senza
determinare una forte recessiane.

Naturalmente le misure che dovranno es-
sere prese saranno il prima ,importante pas-
so sulla strada dell'intervento antinflazio-
nistico. Malto occorrerà fare ancara, però
sul piano dell'intervento strutturale. Non si
dovrà trattare, come ho già detto, solo di
provvedimenti a carattere congiunturale,
ma di un complesso organico di misure ca-
paci di concorrere al sostegno della produ~
ziane industriale qualificata per settore (chi~
mica, fibre, cantieristica, elettronica, cam~
~onentistica) e per territorio.

Nella manovra camplessiva assumono im-
portanza gli investimenti in particolare nel
Mezzagiorno per portare a soluziane gravi
e anno si problemi came quelli della SIR,
della Finsider di Bagnoli, de1le fibre in
Calabria e in Campania e per creare la pro-
spettiva di nuovi pasti dti lavoro.

Fondamentale per il futuro del Mezzo~
gi'Orno è il problema della metanizzazione
che può essere risalto con la copertura fi-
nanziaria del programma e ampliando in
modo adeguato le aree che saranno servite
per usi civili e tindustriali. Inoltre la dispo-
nibilità di questa impartante fonte energe-
tÌ!ca, accompagnata all'ulteriore differenzia-
ziane della fiscalizzazione degli oneri socia-
1i a favore del Sud rispetto al resto del pae-
se, costituirà la premessa per un consolida-
mento della struttura industriale del Mezzo-
giorno. In questo quadro prendiamo atto
del preciso impegno assunto dal Governo nel
cansiderare prioritari 'ed urgenti i problemi
derivanti dalle scadenze della legge n. 183,
della legge n. 675 e della n. 650.
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Il programma del nuovo Governo recupe-
ra, rinforzandola, la filosofia e l)imposta~
zione del precedente decreto economico:
specificatamente, le misure concordate o in
via di elaborazione puntano prioritariamen-
te a combattere !'inflazione e a favorire una
riduzione dei costi delle imprese e la ripre-
sa delle esportazioni. Noi socialisti diamo
particolare importanza alla parte delle di-
chiarazioni del Presidente del Consiglio con-
cernenti il perseguimento di una severa po~
litica di controllo del cambio, rivolta a mi-
nimizzare l'impatto dei prezzi internaziona-
li, e soprattutto quelli dell'energia, sui si-
stemi produttivi. Per noi socialisti questo
signitica che la lira e il suo valore vanno di~
fesi con il massimo impegno e la massima I

energia; così come confidiamo nell'obietti-
vo di una concreta azione di contenimento
di tutte le radici interne dell'inflazione che
si esprimono in prevalenza in una ineffi-
ciente utilizzazione delle nostre capacità pro-
duttive e in un'accentuata dinamica delle
retribuzioni nominali che, a loro volta, ali-
mentano !'inflazione.

Altri elementi a nostro avviso positivi ed
importanti contenuti nel programma econo-
mico concernono le annunciate misure per
la riduzione dei costi delle aziende e ~ prov-
vedimenti a sostegno delle esportazioni. La
fiscalizzazione degli oneri sociali sarà am-
pliata rispetto a quella prevista dal decreto
economico non convertito, introducendo il
concetto di selettività; la selettività non do~
vrà riguardare solo la scelta di certi set-
tori, ma dovrà far riferimento al quadro
complessivo strategico di politica industria-
le. Dovranno essere individuati i settori in
crisi e, nel loro ambito, le imprese che han-
no elaborato precisi impegni e valide inizia-
tive produttive. A favore di queste aziende
dovrà essere disposta la fiscalizzazione.

Si tratta pertanto di una misura che in-
tende sostenere i settori maggiormente
proiettati verso l'esportazione e quelli dal
più elevato valore aggiunto: le esportazio-
ni, dopo aver costituito la variabile chiave
della ritrovata espansione della fine del de-
cennio scorso, ora stagnano o scendono e
sono quindi punti dolenti dell'economia ita-
liana. Quali sono le ragioni? Il rallentamen-

to della domanda mondiale, la perdita di
competitività, la concorrenza operata dalla
domanda interna che ha indotto taluni a
rinunoiare ai mercati esteri, meno remu-
nerativi di quello interno.

Come ho detto, sono alcuni fattori che
hanno determinato questa situazione. Im~
portanti pertanto sono i provvedimenti an-
nunciati riguardanti gli stanZtÌamenti al me~
dio credito, la concessione di crediti finan-
ziari agevolati e di crediti a condizioni spe-
ciali da collegare a progetti integrati di
cooperazione tra imprese italiane e paesi
stranieri.

Passando ora ad esaminare un'altra parte
della politica economica, dobbiamo rileva-
re che siamo consapevoli e convinti che la
manovra monetaria e quella di hilancio so-
no i mezzi indispensabili ed essenziali della
politica economica e devono essere impie.-
gati in questo momento di crisi nella lotta
contro l'inflazione, operando sia sulle entra-
te, sia sulla politica della spesa.

La politica tributaria per noi socialisti
rappresenta un momento fondamentale nel-
l'attività di un Governo, non solo per le im-
plicazioni di natura strettamente economi-
ca e f,inanziaria, ma anche e forse soprat-
tutto per le implicazioni di natura sociale:
in questo campo è più facile che altrove mi-
surare ,la reale volontà ~ eliminare le in-
giustizie e le discriminazioni esistenti nella
nostra società. Negli ultimi anni è cresciuta
la domanda sociale per una migliore giu-
stizia tributaria e si è concretizzata negli
ultimi mesi, parallelamente alla realizzazio-
ne dell'efficace azione di governo in questo
settore, in un consistente appoggio all'azio-
ne di recupero dell'area di evasione fiscale
ed in una rinnovata richiesta di riforma.

Sono da condividere in pieno gli obiettivi
della riduzione dell'area dell'evasione e del-
l'alleggerimento del carico fiscale cresciuto
in modo abnorme a causa dell'inflazione,
mediante la revisione della curva delle ali-
quote IRPEF. Pur avendo noi ben presenti
le esigenze della finanza pubblica e quelle
di una politica economica che deve affron-
tare problemi di evidente gravità, riteniamo
che il problema della compensazione degli
effetti di un aumento automatico dell'im-
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posta sul reddito, data la struttura progres-
siva dell'imposta stessa e la situazione in-
flazionistica, debba essere tempestivamente
affrontato. Si tratta, onorevoli colleghi, in
realtà di completare un' azione già comin-
ciata con l'aumento delle detrazioni del-
l'IRPEF in sede di legge finanziaria per il
1980, con un considerevole alleggeliimento
del carico fiscale (circa 1.800 miliardi nel-
lo stesso 1980) e proseguita, sempre nel
1980, con il raddoppio degli assegni familiari
senza oneri contributivi aggiuntivd che nel
1980 rappresentano quasi 1.000 mHiardi di
maggiore disponibilità di reddito.

Però noi richiediamo non soltanto un pre-
ciso impegno per la revisione della curva
delle aliquote IRPEF, ma anche l'approva-
zione tempestiva delle relative norme al fine
di giungere alla loro applicazione sin dal
1° gennaio 1981. Infatti l'attuale elevato tas-
so di inflazione è fonte di ingiustizie sociali,
soprattutto per la sua pesante incidenza
sui redditi dei lavoratori dipendenti e suJla
soLidità finanziaria delle piccole imprese.
La graduale diminuzione del potere di ac-
quisto dei lavoratori per effetto del rigon-
fiamento puramente nominale dei redditi e
dello scatto delle aliquote più elevate divie-
ne, a sua volta, un serio handicap per la
politica di mantenimento della domanda in-
terna e quindi degli investimenti, senza con-
tare gli effetti perversi prodotti sul tenore
di vita e sui rapporti sociali con innesco
di pericolose tensioni.

In tal modo, vediamo la lotta all'infla-
zione come esigenza insopprimibile anche
per il progresso sociale delle classi lavo-
ra trici.

In materia di evasione occorre che il Go-
verno agisca per la formazdone di una co-
scienza sociale del contribuente, con tutti
i mezzi disponibili, in modo da creare e
rendere operante una vera e propria morale
fiscale. Nel momento in cui sto parlando
ed in cui chiediamo un dmpegno particolare
nel proseguimento dell'azione contro gli eva-
sari fiscali emerge purtroppo in tutta la sua
gravità lo scandalo dei petroli e le notizie
sugli arresti di altissimi ufficiaJ.i della Guar-
dia di finanza ci lasciano sconcertati. A no-
stro avviso, è assolutamente necessario che

su tutta la vicenda si faccia piena luce e
che il Governo al momento opportuno ven-
ga a riferire in Parlamento.

Come dicevo, la repressione dell'evasio-
ne è un'esigenza profondamente sentita dal
cittadino. L'eliminazione di questa piaga del-
la finanza pubblica deve essere un impegno
pI1ioritario, senza il quale è difficile parlare
di risanamento della stessa finanza. Per
quanto riguarda la riduzione dell'evasione
fiscale, anche qui si tratta di proseguire su
una strada già intrapresa dal Ministro del-
le finanze e con successo. Credo sia dove-
roso ed importante sottolineare d risultati
già ottenuti nel 1980 nella lotta all'evasio-
ne: oltre 2.500 miliardi, secondo le stime
del Ministro delle finanze, facilmente riscon-
trabili osservando i dati relativi alle entrate
dello Stato per il 1980. Ma c'è un risultato
non quantificabile e pure più importante
dei 2.500 miliardi e cioè quello di aver fatto
della politica tributaria un momento fon-
damentale di consolidamento della crescita
civile e morale del paese. Su questa strada,
ddcevo, il Governo deve proseguire.

Condividiamo gli altri impegni del Go-
verno in materia di entrate. È necessaria
ed urgente la ristrutturazione dell'ammini-
strazione finanziaria in quanto condizione

I indispensabile per avere una macchina am-
ministrativa equa ed efficiente.

Il mio Gruppo si impegna per :la sua
parte per una sollecita approvazione del re-
lativo disegno di legge giacente in Parla-
mento; analogo impegno assumiamo per i
disegni di legge riguardanti la rimozione del-
la pregiudiziale tributaria, che permetterà
di iniziare e proseguire il procedimento
penale anche prima della conclusione del
processo tributario, e l'introduzione gradua-
le dei registratori di cassa sigillati; mentre
il Governo ci trova consenzienti per quanto
riguarda la rjforma del sistema di accerta-
mento dei tributi e lo snelUmento delle pro-
cedure del contenzioso.

Passo ora a parlare brevemente della poli-
tica della spesa. Condividiamo l'impostazio-
ne data dal Presidente del Consiglio nella
sua relazione. In effetti il solo incremento
delle entrate non può assicurare il risana-
mento del settore pubblico: occorre conte-
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nere il livello delle spese dando ordine alla
politica dei trasferimenti. A questo propo~
sito però vogliamo fare una considerazione.
Per quanto riguarda i prezzi dei servizi pub~
blici, pur approvando la tendenza all'ade-
guamento ai costi, il mio Gruppo richiama
l'attenzione sull'opportunità e sulla assolu~
ta necessità di tener conto degLi aspetti so-
ciali dei servizi stessi. La recente riforma
della contabilità pubblica, se pienamente at-
tuata, potrà essere un utile mezzo, specie
con il bilancio in corso, per la programma-
zione e il controllo della spesa. Ma ciò sarà
insufficiente se il Tesoro non porrà in es-
sere un più approfondito controllo sugli or~
gani preposti alla spesa pubblica.

Esprimiamo un positivo giudizio anche
sulla politica del credito e dei mercati fio
nanziari, però desideLiamo che non rimanga
una pura enunciazione programmatica !'im~
pegno ad ammodernare la legislazione della
materia. Occorre eliminare quanto di arcai-
co e di farraginoso esiste nella situazione
attuale per dare slancio, incisività, efficien~
za al settore. Soprattutto dovranno essere
approntati tutti quegli strumentI che la mo~
derna tecnica finanziaria fornisce per la fer-
ma difesa dei piccoli risparmiatori troppe
volte in balìa di speculatori senza scrupoli.
Inoltre appare urgente il trasferimento di
risorse dai consumi agli investimenti e il
sostegno agli interventi in favore dell'espor-
tazione.

A tale scopo condividiamo le misure an-
nunciate dal Governo e chiediamo che esse
diventino rapidamente concreti provvedi~
menti capaci di incidere nella realtà attuale.

Signor Presidente, colleghi senatori, il pia-
no energetico, quello a medio termine, il
programma di riordino delle partecipazioni
statali e gli atti riformatori predisposti o
in via di preparazione per molte ammini~
strazioni pubbliche investono scelte decisive
per nuove caratteristiche di portata stoLica
della nostra economia. Su questi problemi
il Gruppo socialista richiede il massimo im~
pegno del Governo al fine di evitare ritardi
nella presentaZiione e conseguente approva-
zione. Sono in gioco l'accentuazione del suo
carattere marginale e subalterno oppure
!'inversione di rotta verso una democrazia

industriale avanzata, segnata da un ruolo
decisivo dell'impresa pubblica.

A questo riguardo auspichiamo anche la
approvazione del disegno di legge riguardan-
te !'istituzione del fondo alimentato con il
prestito dello 0,50 per cento sui salari rigo-
rosamente finalizzato alla promozione della
cooperazione industriale ovvero della for-
ma d'impresa fondata sulla diretta parte-
cipazione dei lavoratoLi.

Infine è necessario un serio impegno per
la rapida approvazione di un provvedimento
legislativo, così come è stato richiesto dal~
l'Associazione dei comuni italiani, che con-
senta la predisposizione dei bilanci comu~
nali entro l'anno e naturalmente la riforma
istituzionale delle autonomie locali.

Signor Presidente, signor Presidente del
ConsLiglio, onorevoli colleghi, noi socialisti
perseguiamo una politica economica orien-
tata verso una società di piena occupazio-
ne, di stabilità, con una ripartizione dei red.
diti sempre più giusta, con una struttura
economica più efficiente e democratica, con
una sicurezza sociale migliorata, con mi-
gliori condizioni di vita e di lavoro, con mi~
gliori possibilità di formazione. Per noi il
probJema fondamentale è di elaborare una
politica che combatta la disoccupazio~
ne e che cerchi di raggiungere la pie~
na occupazione. Per noi socialisti raggiun~
gere la piena occupazione significa contLi-
buire responsabilmente alla progressiva tra-
sformazione economica e a non reagire sol-
tanto ai difetti di sviluppo economico. A tal
fine sono necessarie riforme di struttura
e una politica economica previdente, impo,.
stata flessibilmente in funzione delle mo~
difiche tecnico~economiche. Meccanismi di
politica congiunturale pura come la mano~
vra della domanda mediante la fissazione
delle quantità monetarie, ovvero la creazio-
ne di incentivazioni agILirinvestimenti sol~
tanto con i mezzi della politica fiscale o
creditizia danno a questo problema una ri~
sposta soltanto incompleta. Il necessario
adattamento delle capacità esistenti alle esi-
genze di tutta la collettività è possibile soJ~
tanto con i mezzi di una politica struttu-
rale chiaramente definita e coscientemente
impostata.
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L'impostazione generale della politica eco-
nomica può e deve determinare la ripresa
del confronto con le parti sociali per la
definizione delle linee strutturali di adegua-
mento economico dei diversi settori ,indu-
striali e per esaminare i problemi della spe-
sa pubblica e dei suoi metodi di gestione.

Signor Presidente, signor Presidente del
Consiglio, onorevoli colleghi, è con queste
considerazioni ed integrazioni che noi espri-
miamo una valutazione positiva sull'impo-
stazione della politica economica del Gover-
no. Intendiamo altresì stimolare 10 stesso
a proseguire con la metadologia intrapresa
in stretto collegamento con le forze demo-
cratiche, in collaborazione con le forze sin-
dacali e sociali, nella certezza che il comune
lavoro si muova nell'esclusivo e superiore
interesse della collettività. (Applausi dal cen-
lrG e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a padare
il senatore Ossicini. Ne ha f.aiColtà.

o S S I C I N I. Onorevole PresidelI1te,
onorevole Presidente del Consiglia, onore-
voli colleghi, ho riflettuto a lungo sulla pro-
ponibilità ed i limiti dell'intervento che mi
acdngo a fare nel dibattito apertosi sul1a ri-
chiesta di £j,ducia al suo Governo perohè po-
trà apparire un poco incO'nsueto in quanto
io non mi soffermerò, se non in mO'do del
tutto episodico, su alcuni 'punti specifici del
suo prO'gramma, ma affronterò un discorso
che 'Può sembrare ~ e in paJrte è ~ a mon-
te di un programma di governo, quello su
quale progetto di società ci dovrebbe essere

~ e a me pare non c'è ~ dietrO' questo pro-
gramma.

Certo, a rigar di termini, un Governo non
deve presenta:re un progetto di società, ma
deve, come esecutivo, presrenVa'J1eun pro-
gramma che ,attui un certo proge1:\to. Però
quando questo progetto non salo non si in-
travede, ma, a mio avviso, è da lungo tempo
carente e propnro il ,rifiuto di 'affrO'lltJaJrlo
sistematkamente, e di affrontare le scelte
che da essa derivano, è alla base della pro-
fonda sofferenza che travaglia le nostre isti-
tuzioni, allora mi pare ohe sia necessario
porsi, proprio preliminarmente, questo pro-

blema e spero che lei, onorevole Presidente
del Consi'gllio, dopo avere ,niJsposto alle nu-
merose e ,s'erie interrogazioni che le sono
state fatte dagli altri colleghi, possa dedi-
care ,alla fine qualche riflessione anche a
quello che iO' le dico. Capisco che è un di-
scorso complesso. Per questo, a differen-
za di quanto è mia consuetudine, mi so-
no proposto un testo anche per non supera-
re quei tempi, che come psicologo conosco

I molto bene, oltre i quali le leggi delll'atten-
zione non ci permettono appunto di stare at-
tenti, anche se queste leggi mi pare qui siano
state poco o quasi mai rispettate.

Mi stimola anche 3Jd affrontare questo di-
soorso un dialogo aperto ohe iio e lei abbia-
mo avuto alcuni mesi orsono e in particola-
re la risposta che lei ritenne di dover dare
con una certa autorevolezza ,in un articolo di
fondo del « Popolo» ad interrogativi che io
in qualche modo analogamente le propone-
vo. Lei diceva allora letteralment'e: se Ossi-
cini è preoccupato e desidera che si sviluppi
un confronto costruttivo fra i partiti e si
creino le condizioni di una nÌ!nnaV'ata corre-
sponsabilità democratica 'a sostegno delle
istituzioni e a difesa della convivenza civile,
dovrebbe essere d'accordo con il nostro at-
tuale impegno diretto a dare un Governo al
paese e a facilitare le condizioni di svolgi-
mento ddla legislatura. Lei poi, presentando
il Governo, ha in pratica detto che in que-
sto momento esso è l'unico Governo che
può scaturire da certi rapporti politici
che il suo partito e altre forze politiche pos-
sono sviluppare. Ora, onorevole Presidente
del Consiglio, i problemi non si possono por-
re assolutamente in questo modo, perchè se
è vero quanto lei dice e diceva, ad esempio,
intorno alle mie preoccupazioni, è anche ve-
ro che dare un Governo al paese e salvare
una legislatura non sono che mezzi, ma non
fini con cui misurare la realtà poli~
tica. Quando c'è una crisi, come c'è,
grave, non si tratta di amministrarne i
tempi, ma di progettarne le soluzioni, e
le so1uziiOninon sono commisurabili ad alcu-
ni limiti di tollerabilità tra partiti e correnti,
ma ai bisogni concreti del paese reale. È su
questo paese che bisogna costruire un pro-
get,to politico, sui suoi bisogni, e l'Esecutivo
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poi deve amministrare questi bisogni. Le dif-
ficoltà del nostro paese assumono, per lo
meno sUlI piano della sicurezza e su quello
dell'economia, a volte aspetti tali che ci si
domanda se verament'e siano possibili con-
cretamente alcune soluzioni che sono propo-
ste. Non sono lontani i momenti in oui ci
S'i'amo interrogati tutti con angoscia sul de-
stino di questa nostra democrazJÌIa. Ma è cu-
rioso, per così dire, che di governi che voi
specialmente negli ultimi tempi Isiete andati
formando e che chiedono per il loro lavoro,
durante la loro azione, all'opposizione una
solidarietà, un impegno, una partecipazione,
a livello della gravità dei problemi, al mo-
mento invece della loro formazione, per non
dover tirare le somme da questa situaZlÌone e
per non doverne tenere conto proprio nella
struttura dei governi stessi, usano quello che
in psicologia si chiama il mecoanismo della
negazione. Anohe lei ci parla solo del fatto
che 10 sviluppo della società si intreooia ogni
giorno di più con il'esigenza di una diversa
funzionalità delle istituzioni. Il pI'oblema
sarebbe quello di rilanciare lil senso delle
istituzioni; sì, è vero anche questo. Certo, co-
me lei dice, ogni forma di governo esprime
un momento particolare della vicenda politi-
ca legata ad equilibl'i parlamentari e a con-
vergenze di 'programma. Ma vede, signor
Presidente, non è possibille assOllutamente
accettare lin generale, e in questo mO'mento
in particolare, che il Governo mppresenti
solo questi equilibri, dato che essi ci sà.ano.
Esso deve rappresentare prima di tutto gli
interessi profondi del paese; e si può accetta-
re entro certi limiti, come lei dice, l'idea che
è in genere deviante costruire e ricostruire
attorno alle formule di governo complesse
teleologie; ma non mi pare assolutamente
che per sfuggire a queste eventuali, comples-
se teleologie si possa sfuggire a quel finali-
sma politico e progettuale che distingue la
politica come costruzione societaria dalla
pura e semplice amministrazione.

Sd:r>ammatizzare è giusto, ma non bisogna
ri's,chÌiare di perdere contatto con la realtà.
Pensa veramente ohe uno solo dei nostri
elettori potrebbe negare .l'esistenza di una
seria, grave crisi? Non starò qui a farle l'e-
lenco minuzioso, nei 'singoB aspetti, di que-

Sita crisi reale in cui ci troviamo, ma non
potrò non ricordarle almeno due cose: 1)
che non c'è dubbio che questa -crisi non è oc-
casionale ma ha motivazioni profonde; 2)
che sono molti anni che, pur avendo preso
coscienza tutti, anche voi, di questa crisi,
non volete acoettarne le soluzjioni politiche
che da una analisi seria di essa chkvramente
scaturiscono.

Soffermandomi in un' ottica che mi è par-
ticolare, data la mia attività professionale
di terapeuta e di didatta dei .giovani, potrei
fornire un elenco allucinante dei sintomi di
questa crisi che possiamo 'l'accogliere anche
solo occupa:ndoci dei giovani. Dai limiti in
continua dHatazione del problema della di-
soccupazione alla disfunzione drammatica
di ogni fOlma di adeguazione nella forma-
z:one, ai problemi del mercato, da sistemati-
che interruzioni di ,ogni reale comunicazio-
ne tra adulti e giov'ani fino .ad arriva;re ad
una incomprensione ed un rifiuto dei pro-
blemi deUa politica da parte dei giòvani,
tali nel J:apporto con i padri da essere inqua-
drati nella famosa pasoliniana affabulazio-
ne, attraverso ]:a quale troppo spesso i figli
vivono come persecutoria lla sodetà dei
padri.

Ma si rende conto, onorevole Preooente
del Oonsiglio, del fatto che si debba parlare
oggi di difesa del malato prima che di cura
del maJato chè ~ io lo S'Ù bene anche per

ragioni professionali ~ .se uno ha un ragaz-

zo da cura;re, da mettere, per così di,re, se-
riamente in psicoterapia, è del tutto occa-
sionale che la cosa gli sia possibile?

Lei sa che il nostro paese ha il triste pri-
mato per quanto riguarda se non anCOl'a l'u-
so, certo n traffico dell'eroina e simili. Questa
società mostra troppo spesso a questi giova-
ni solo un volto ora corrotto, ora clientelare:
gli ultimi scandali non me li sono certo in-
ventati io! Ma non è la società un ente
.astratto; il suo volto è troppo spesso quello
di certi suoi amministratori o :comunque di
alcuni suoi interpreti. E questo pelI'dere la
fiduda nella politica da parte dei giovaiIlli è
ancom più grave dopo il '68 nel quale, in un
tentativo di recuperafle un ,rapporto, la vio-
lenza tentava di fare da madre all1a speran-
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za; aggi nasce so.lo e si sviluppa l'inddffe-
renza.

Il distacco dalla pol,itioa non è un pro-
blema risolvibile soltanto can la llÌJquidazio-
ne meccanica e deresponsabilizzata del non
funzionamento del rapporto tra padri e figLi;
ma è legato aJ,l'impossibilità che i fìigli spes-
so hanno. di lt'iceve.re un messaggio politico
quando ~ ,ripeto ~ in esso. non c'è un serio
progetto po.litico.

Le carenze di direzio.ne politica Slono spes-
so molto gravi. Non voglio fare l'elenca dei
problemi insoluti, delle aocasioni perdute,
delle soluziani mancate; ma per grandi temi
se davessima I1i:spandere ai giovani, anche
solo a loro, che ci chiedono., magari can rjJ
lara si,lenzio o con la ,loro ,iill!differenZJapole-
mica, canto del nostro operato politiJCo, po-
tremmo dire che i govel1ni éhe si sono succe-
duti in questi anni hanno attuato una coe-
rente politica ecanomica, seriamente proget-
tuale ed 'in linea con H ruolo che 1'1valia ha
tra le potenze industriJa1i?

Anche nel suo disC0J:1s0che cosa viene di
sostanziale in luce tin queSito senso? E che
cosa potremmo dire della coerenza della no-
stra poHtica energetica? Potremmo. dire,
ohe oi si può sent~re og~, al di là dei pur I

l

drammatici prablemi del terrori'smo e delle
no.stre responsabilità su di essi, al ri'Paro '

Ida un eseJ:1Ciziodella giustizia non equilibra-
to, occasionale, ,drammatico, spesso contrad- I
dittocio e comunque i'J1Jsufficiente? Potrem-
mo dire che l'amministrazione dello Stato,
J'.amminiSltraziane pubblica raggiunge i li-
velli di una sia pur minima dif.esa degli in-
teressi del oittadino?

Ha insegnato. per dodici anni all'universi-
tà di Messina ed ha 'Vissuto da vicina la
drammatioa situazione del MezzogiQrna d'I-
talia. Sono ritornata in Sicilia anche in oc-
casiane delle elezioni ammirnd:stmtive recen-
ti. Che cosa è radicaJlmente oambiaJta nei
drammi, addirittura ancestrali, delle 'Popo-
lazioni del Sud? DaHe baracche di Gibellina
ai problemi della Calabria, che cosa è sta-
to sostanzialmente dsolto?

Ed allora non VOJ:1remmopensare che tut-
ta questo è occasionale. Nan scherziamo!
Ma, si dioe: ci sana mancate le farze per fa-
re un certa progetto poHtico. Ma il paese

reale ha espressa ed esprime forze politiche
con grandi radici popolari, le sltesse farze
dalle quald unitariamente uscì una casa che
in teoria nessuno discute perchè ha un wan-
de valore praprio progettuale: la nostra Co-
stituzione. Però si è tentato di gavernare ri-
nunoiando troppo spesso a que1le forze de-
terminanti che questo progetto. avevano pro-
dotto. Ed è sOl1ta il centrismo che è andato
fatalmente in crisi; ed è sorto il centrQ~sinìÌ-
stra che è andato fatalmente in cr:rsi.

La storia non si fa con i « se» ed io non
voglio discutere i limiti di rinvalicabiHtà sto-
rica di quelle due fasi; nè starò qui a valuta~
re quanto fossero reali in queste varie fasi i
tentativi di 'impedire una profanda trasfor-
mazione della società e quando ci fosse una
difesa della continuità di certi interes,si de-
terminati. Comunque queste fa,si sono irri-
mediabilmente sepolte; il progetto politico
deJrla Castituzione non ha potuto essere :reso
vitale totalmente e neanche parzialmente,
spesso proprio da quelle fasi.

Ed aHara non solo noi, non solo quelle for-
ze che, fatta la Costituzione, avevano. dovuto
soltanto can un'opposizione tenace tentare
dj difenderla, m~ anche molti di vai, ma
anche Aldo r,,1oro, che puredi quelle due fasi
era stato protagonista autorevole, sentì la
necessità di una terza fase attraverso 1Jaqua-
le tornare a riutilizzare quelle forze indi-
spensabili per creare nel nostro paese un
progetta democratico e indispensabili per
attuarlo.

Ma quest,a terza fase è rimasta ferma con
1'orologio del1a stocia a quel fatale giarno
nel quale prendemmo cosdenm che Mara
era morto anche perchè aveva pagato con la
vita proprio questo suo progetto paHtica.
Non se ne ;parla più 'se non a livella delle
l1ievacazioni e ,delle cammemorazioni; non
ce n'è traccia nei programmi di questi go-
verni, nei quali si parla solo di compatibili-
tà e di equilibri politici tra partiti e car-
renti.

Non vengo qui a porre la questione conm-
rnsta perchè non c'è bisagno certo che la
ponga -io: è post'a dalla storia del nostro pae-
se ed anohe lei llo sa hene; vengo qui a 'Parvi
iì problema di quale deve essere H vostro
ruolo di fronte a questa questione determi-
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nante. Quando voi 'affrO'ntate questo proble~
ma non negate che essO' ,s~a progettualmente
decisivo, ma invocate problemi di pO'litioa
interna e di politica estem per rinvi1arne ~a
soluzione. È già qualcosa che non invochia-
te piÙ falsi problemi 'ideologici messi come
ipotetico filo spinato su storici steccati.

In un ultimo ooHoqUiio ohe ebbi con Moro,
ricordato proprio in questi giorni da un
giornalista, egli mi diceva che per attuare
questa terza fase era opportuno avvi3lre ra~
pLdamente al tramonto 'i veti ideologici. Va
dato 'atto anche all'onorevole GaUoni dli.avere
ripetuto e documentato che questo tramon-
to è ormai ineviJtabile, ma purtroppo spesso
le cose [ohe tramontano rÌJnascon0' iill diffe~
rente forma, perchè sappiamo dall' epoca ga~
lileiana che non si muove il sole, ma ci muo-
viamo noi.

Ora, che cosa significa ,tnÌincemrsi dietro
il bisogno di non precisabili e predsate atte-
se, di non precisati 'e predsabili equilibri
perchè si riprenda sostanzialmente il discor~
so indispensabile della solidarietà naziona-
le? In politica interna ~ 'ripeto ~ gli uuid
equilibri possibili sono quelLi che permet-
tono di governare il paese: la [realtà è che
senza le forze popol~ri determinanti, che
sono dietro Ile spalle di queUiche pervicace~
mente da tanti anni 'si tenta di tener fuori
dall'esecutivo, questo paese non è governa~
bile: e voi lo sapete bene, ma mte come
quel malato che, non volendo ~ccettare le
cure, cambia medico, ma il medico 'Successi~
va gli dice quello che gli ha detto il medico
precedente ed egli seguita sempre a cambia-
re medico.

È quello che voi fate dopo l'irreversibile
crisi del centro-sLni,stra, sciogliendo un PaT~
lamento dietro l'altro, ,invece di affrontare
seriamente anche la questrone comunista.
Ma le cose rimangono quelle che sono per-
chè, nel1a storia .come nella medicina, si
modificano i sintomi solo se si modificano
le cause. Certe volte voi sembrate, di fronte
al fenomeno comunilsta, come quel <nobile
romano 'Che, quando « i piemontesi »entra-
rono a Roma, non volendo aocettaI1e dl fatto
comp1uto, si chiuse in caJsa ,ed ogni ma.ttina
domandav'8 élllmaggiordomo: se ne sono a'l1~
dati? Morì, ma non uscì più di casa.

Potete minacciare o attuare anche in se-
rie gli sdoglimenti del Parlamento, ma la
questione comunista dovrà essere risolta
perchè non ci sarà mai una mattina nella
quale vi 'Sveglierete e i comunisti se ne sa-
ranno ,aneLati. E allora ,assisHamo a strani
contorcimenti tattko-'strategid, per così di-
re: si parLa di aree invaHcabili a della po-
litica deLl'attenzione o di sdocchezze ,simili,
quando non si assume più o meno ch~a:ra-
mente l'atteggi,amento di 'Chiedere misure di
cambiamenti istirtuzionaH in una 't'ilschiosa
ottica che è tendenzialmente di 'regime.

Qui non si tratta di misurare l'ampiezza
di un'area socialista per contrapporla ad
un'area democristi:ana, nè di dkMarare che
si è attenti 'alla realtà comunista. In fislica
come in politica, da Maxwell in poi, i cam-
pi si misurano in quanto sono determinati
dalle forze che Iii compongono. È impossibi-
le determinare 'aree in ast:t1atto: si possono
usare delle forze per erigere barriere contro
alltre forze e questo 'Può anohe essere il sen~
so di alcune operazioni che si vogliono pro-
spetta're, ma allora avviene come :in fi,sica:
,che si determina una immobiIlità fino al
crollo delle difese. Altro che progresso!

Tra l'altro assi'stiamo a delle incredibili
argomentazioni politiche. Ho ~etto su un
giornale giorni fa lettemlmente che si era
trovata finalmente la formuLa della pari di.
gnità governativa, nella quale urn gruppo di
forze laiche equilibrava le forze cattoliche.
Ma questa formula è ,al limite tra il ridicolo

I e la drammaticità, perchè, a parte ~ ripe~

to ~ il famoso problema degli equilibri, es-

sa non solo dà il monopolio alla DemocTa~
zia cristiana del1e forze oattoliohe, ma con-
trappone caJttolicesimo e laicità.

Ora permettete a un cristiano non demo~
cristiano di parlare fuoni dai dentr di que-
sto problema: la lakità è una cosa seria,
ma non è monopolio aprioristico di nessu-
no. Può essere profondamente laico un cat-
tolico, un credente, e profondamente inte-
g:mlista un 1<arco,un non credente, 'a1trÌJmen-
ti arriveremmo 311paradosso per .oui France-
sco Luigi Ferrari 'non era l'ako perchè cri-
stiano e magari erano laici, perohè non cre-
denti, i nazisti. La laicità è una cosa !impor-
tante, ma non sigll'ificaaJppiattimento sulla
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prassi, mancanza di fede, mancanza di valo-
Ti; signifka l'uso di una fede, di un :ideale,
di una serie di valori che tutti dobbiamo
a'Vlere, specialmente colO'ro che fanno poli~ ,
tica; l'uso di essi, ma non in modo integro-
Hstioo. L'antitesi è fra integralismo e non
integralismo. Se essere laid ,significa essere
puramente pragmatici ed essere chierici si-
gnifica il contrario, io, per dirla con Benda,
sono un chierico e lamento il t<radimento dei
chierici.

Non entreTò in questa sede nel merito del
problema deWaborto, tema di drammat'Ìco
ritlievo nonostante sia 'stato sollevato nel di~
battito sulla fiducia al Governo, perchè non
I1iguarda il Governo e non può ess'ere nel pro-
getto dell'esecutivo. Esso attkne, da un la-
to, ai limiti invalioabiM della mia coscienza
e, dall'altro, al mio equilibrio e al1la mia
sensibil:ità di legislatore, ma, Jntendi,amoC'Ì
bene, anche questa non può essere una di~
scriminante tra laidtà e non 1akHà perchè
il rapporto tra v~lori, coscienza e ,legislazione
è un problema generalle, 'riguarda tutti e non
è un patrimonio esalusivo di nessuno, lI1è,
f.ra l'altro, può eSisere confinato solo fra i
probl1emi riguardanti i 'rapporti fim Chiesa
e S-rato perchè la discniminante d1 questi
rapporti non è nel circoscrivere territori di
dialogo o di difesa di valori, ma nello sta-
hiHre campi di intervento TIleltessuto della
società civHe. Su questo piano anche il pro-
blema deE'avvjata :revisione del Concordato
ci sta a CUOTenel ,senso di un suo svHuppo
non per deCÌ!si'OneiJmprovvisa o per trattati-
ve settorialit, ma per apprdfondimenti siste-
matici fatti da noi neUe sedi propr.ie e re-
sponsab ili.

Ma c'è un'altra difesa che si invoca di
fronte all'urgenza di rÌCompoI1re la solida-
rietà naziOD'ale, anche a Livello dell'esecuti-
vo, quella della politica estera. Ora nessuno
qui discute rIa collocazione i:ntemamo'Iliale del
nostro paese perchè la storia non si discute,
ma si Ea. P.erò anche la collocazione del no-
stro paese può essere vissuta in modo cmart:i~
vo, progettuale, valido, con prospettive, op~
pure meocanico, servite, notaJrHe. Non vO'r-
rei, ma purtroppo mi sembra così, che li li~
mÌ'tJi 'internazionali che si invocano contro
le soluzioni che si impongono siano quelli che

al ,senatore Donat-'Cattin hanno fatto de~
nominaTe l'onorevole Andreotti come astro
sorgente della ,sinistra itaHana solo perchè
prospettava una politica estera non oauda~
taria, ma nei Hmiti di uno ,sviluppo storieo
indispensabile. Non pochi paesi, che pure
sono nella nostm collocazione politioa e geo~
grafica, hanno un respiro in politica estera
hen differente dal nostro. Non possiamo l'iL
durci a sostenere solo una certa poltitica del~
l'esecutivo st,a'tunitense e magari, con essa,
i rappresentanti del10 ,sterminio di un intero
popolo, drammatici fantasmi insanguinati,
all'OND.

Non pos.siamo ,rinunciare a servliroi deille
buone ,rel<azioniche abbi1amo con Israele per
domandare perchè sindaci libemmente eJet~
ti vengano cacciati dal .Io.ro paese. Più in
general'e non possiamo non porci il proble-
ma del nostro ruolo in un mondo nel quale
la poHVi:ca di potenZJa è ,in trasformazione
in termini dinamici e non staJtid. Ma quello
che più di tutto non possi'amo fare è f.ar pa-
gare al nostro paese, senza discutere, ipo-
tetici veti contro un suo sviluppo democra~
tieo perchè, ohretutto, £ino a che ILaquest<io~
ne comuni'sta non 'Sarà sedamente risolta, i
limiti di questo sviluppo saranno drammati~
camenteevidenti.

Lei non può certo 'Credere che, nonostante
l'i:ndubbia importan2ìa della rinnovata colla-
bora:z:ione con ,il Partito sodalista, questa
sÌ'a suffidente a rappresentare l'urgenza del-
l'utilizzazione alLa guida del paese di tutte Je
grandi for:z:e popolari determinanti per i.l
suo progresso. Non mi pare che in Italia ci
si possa :trovare di fronte a p01itid seri che
non riconoscano rimportanza del ruolo che
il Parti to socialista ha svolto e deve ,svolge-
re per lo sviluppo democratico del nostro
paese. Nè sta a me negare qui che meccam.i.
che e dis.torte appHcazioni della politica chp.
va sotto il nome del 'Compromesso stO':rIico
possano 'avere in oerti momenti permesso
una non seria valutazione, in prospettiva, di
tale importanZJa, ma penso non sia nell'inte-
resse di nessuno, tanto meno di un partito
popolare come quello socialista, che comun-
que nella sostanza non lo pot'rebbe aocetta~
re, sperat'e che esso 'possa assumere un [1UO-
lo in termini di strumentale rinvio deUe so-
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luzioni dei problemi urgenti posti dall'uni-
ca poLitica possibHe: quella deLla solidarietà
nazionale. A questa politica vanno dimenSiio-
nate le soluzioni delLa crisi nella quale ci
troviamo; le soluzioni -abborracciate della
crisi che ci: si 'seguita a prospettare da parte
di una certa cucina parlamentare non posso-
no certo essere rese ,in alcun modo più va-
lide dall'uso dei socialisti non come una fO'r-
m unitaria, ma come un ipotetico condi-
mento di questa cucina parlamentare, maga-
ri per rendeda più 'sapida con i chiodi di
garofano.

Al di là della battuta, altro deve essere il
ruolo del Partito sodali sta. Lei S<ameglio di
me che, perchè l'incontro di forze politiche
di differenti formazione e natura sia valido,
deve essere 'Suffidentemente rappresentativo

della realtà del paese, sufficientemente ca-
pace e in condizione di risolvere i suoi dram-
matici problemi. Ma così non è; tanto che
siete costreUi a chiedere all' opposizione, sì,
di rimanere opposizione, ma di partecipa-
re in modo determinante ad un progetto che
non solo l'esclude ma ohe in pratica, secon-
do me, concretamente non esiste.

Capisco che le difficoltà non sono poche,
ma la politica è appunto la ricerca di stru-
menti idonei per superarle; un medioo non
può dire ad un suo malato: queste sono le
medicine che posseggo, fattele bas'tare, peT-
chè i casi sono due: o la medicina raggiun-
ge la soglia della curabilità e 'allora l'amma-
lato guarisce, oppure non la raggiunge e al-
lOI'a non 'Solo non si cura ma, come è noto,
si creano delle resistenze.

Presidenza del presidente. F A N F A N I

(Segue O S S I C I N I ). In questo
paese, stjaJillO seguitando a creare ,delle re-
sistenze, rDallziamo, volenti o nolenttÌ, degili
s1'eecati.

Nel dibattito che avemmo aLcuni mes,i 01'-
sono e che i'O le ho dcordato, un dibattito
serio, lei negava che il preambOllo potesse
avere il significato di risollevare storki stec~
oati. A parte il ,fatto ohe il preambolo :in po~
litica non è 'un'espressione felice, :lei certa-
mente ricorderà come Aldo Moro, ad un i
pa:rlamentare che gli chiedeva se non fosse
necessario premettere un preambolo alla
Costituzione, dichiarasse ohe i preamboli.
volontariamente o :involontariamente, ten-
dono solo a confondere le cose. In pratioa,
oome è chiaro anche etimologicamente, i
preamboli tendono a fermare il cammino,
spesso dducendosi a sofismi suUa immobili-
tà che, come quello di Achille e la tartaruga,
teorizzaaodiistanze insupembili che poi si
superano benissimo, ambulando.

Sta di fatto che anche questo suo Go-
verno, nonostante ,certo la sua buona vo~
lontà e una sua indubbia disposizione al dilq-
lago di 'Cui non è possibile non darle atto,

ripropone in sostanza la fi,losofia del pream-
boIa e ri:nvra la soHdarietà nazionale e ~e sa-

i

luzioni operative che da essa derivano alle

: calende greche. Comunque i preambolisti,
non l1iusdl'anno a mettere i calzoni, magari
i vecchi oolzoni alla zuava, alla storia. Pur-
troppo si tratta di vedere quanto e oome il
paese è costretto a pagare per mancanza di
un progetto politico realmente commilSurato
alla solu7Jione dei suoi drammatici bisogni.

Certo, un Governo va anche valutato per
la sua composi1!ione e per le proposte che
fa dal punto di vista legislativo. Non tornerò
suUe polemiche intorno alla composizione,
anche se lei purtroppo, avendole dovuto su-
bire, converrà con me come S'i'a sempre più
difficile, anzi impossibile spiegare a questo
paese in crisi come, contro le reali compe-
tenze, sia 'troppo spesso invalicabile IiI ma-
nuale che porta 11 !lome del commendatorr
CenceJli. Tra T'altro, da molto tempo >la for-
lT.3-zior.edel Governo finisce tristemente per
assomigliare al gioco dei quattro oantoni,
con la corsa ad occupare le poltrone libere,
ma spesso con la differenza che gli adulti,
al contraI1io dei bambini, tendono 'a ba-rare,
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cercandO' di offrire la poltrona o la sedia an~
che a chi ne è rimasta senza, specie se è del~
la propria carrente.

A parte queste cose, lei ha troppa espe-
rienza per non sapere che i programmi di
un Governa 110'11è difficile che passanO' can-
tenere elenchi di case giuste ed accettabili,
come è lin questa casa; si tratta di vedere
se non sdla le forze ch~ lo compangono, ma
quelle che esso rappresenta sul piano poli~
tico~ecanomico si'ana tali da ,rendere credi-
bile l'attuazione di tutto quanto è stata pro-
messo.

Certo l"esper.ienza, come la cultum, non è
sufficiente per evitare gli errori, quando essi
sano determinati daIraccettaziane da limiti
che invece vanno vaHioati. La 'Cultura non è
bastata, ad esempio, 'al co>1lega Sarti, che
dichiarava di essere stata fatto m~nistro del-
la pubblica istruzione in base alle sue buone
letture, dall'essere rapidamente spastato a
leggere i cadici. Come 1'esperienza non sem-
bra bastarvi nel riproporci saluzio.rui poli-
tiche che 110n hanno un respi:ro sufficiente
per attuare i programmi neoessari.

Onorevole Presidente del Consiglio, io non
sottovaluto la sua d1sponibili:tà al dialO'gO'
anche verso coloro che s'Ono -aprioristil()a~
mente olassifioati come oppositori, ma deb-
bo rilevare che di fronte all'opposizione voi
avete un atteggiamentO' ~ per ditrla in termi~
11Iifllosofici ~ che va contro il pri:ncipiO' del-
la non contraddizione. Lei sa che esistono
due oppasizioni possibili, queUa reale e quel-
la dialettica. In politica, in democrazia oi
dovrebbe essere un' opposizione dialettica
che, come lei sa, significa una i11ltercarn-
biabHità dei ruoli per arI1ivare alla sirnte- I
si. Voi inveoe volete i'l1Jtrodurre l'opposi-

I

zione reale, q'lleHa di due forze che si fron~ I
teggiano ma che non possono, attraver-
so la 'intercambiabiLità, opemre stabili sin~
tesi. Ed allora che cosa volete da n'Oi sul
piano deLla govemabilità del paese?

Poi nonostante tutto, vengono le giustifi~
cazioni, + veti, i rinvTi. Poi vengono gli eS2.mi
che non finiscono mai ed a1 quali si voglio-
no sottoparre determinate forze, ma il 'Pre~
sunto esaminatore non vuole fare, nè vuoI
dimostrare di aver fatto prap11io lui gli esa~
mi neoessari. E magari si invoca la difesa

della libertà che quando è stata difesa si è
giovata proprio del sacrifico delle grandi
masse popolari che si vogliono almeno in
parte escludere dal Governo.

Molti anni orsono una persona alla quale
ero legata da profondi vincoli famHiad mo~
rì appena terminata una conferenza sulla
famiglia in una parrocchia di Roma. Morì
dopo aver dichiarato che i padri possono
di,fendere la famiglia e non tradire i £j.gli so-
lo se sono capaci di testimanJare a qualun-
que costo, al di ]à di ogni interesse partico-
lare, anche familiare o comunque di parte,
che solo la veri-tà fa gli uomini libeni. Questa
f.rase ha segnato in modo determinante an~
che la mia vita, i11ldicandomi appunto il pri~
mato della politica che in questa sede è no-
stro dovere testimaniare. Quante cose si di-
oono in nome della famigI.i,a e della libertà!
Che la verità sia l'unica realtà che ci fa li-
beri è scritto ed è testimoniato nel Hbro
più laico che 'abbia mai letto, 1mun messag~
gio fi<or,ito sulle rIve del Giordano e che
da 2.000 anni porta un decisivo messaggiO' di
speranza 'agli uom1ni di buona volontà.

Ma per difendere questa spemnza c'è un
solo -progetto politico, quello di costruiTe
una società a misura d'uomo; c'è un solo
Governo possibile, quello che non accetta
veti o discriminazioni per cost,ruire questa
società. Questo mio non è ~ e ohi mi co~

nasce da tempo lo sa ~ uno sfogo retorico.
Ieri mattina, come tutte le mattine, ero fra
i miçj studenti ed ho voluto fare un'esperien~
za nuova, pubbJica, di cui pO'tete avere gli
elementi: ho 'leito, discusso, COHetto con un
gruppO' di loro questo mio discorso. Essi lo
banno condiv,iso. AHara non era un discarso
retorico. Allora è possibile che il paese le-
gale si rncontri ancora con il paese reale e
si vinca !'indifferenza cbe m<!.'Schem sempre
la disperazione e la sconfitta.

Credo fepmamente ~ e lo voglio qui testi~
m011liare concludendo ~ che è ancora pos-
'sibi1e, guardandO' 'in faccia colOlI'o che da-
vrebbero essere la nostra speranza ed il n'O-
stra futuro, i nastri figli, scoprire una rU.~
sposta alle nostre domande e ancor più dare
alIe loro domande delle urgenH risposte. Se
sapremo dare queste risposte, vedremO' fi-
nalmente scomparire ,la paura e nascere al
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posto della violenza la speranza. Ma per Dare
questo bisogna avere H coraggio di percor-
rere fino in fondo quella strada che la po-
litica, solo quando ,diviene comggiosa e
coerente costruzione sodetaria, ci propone.
E questo soltanto e tutto questo è q'l1eHo
che dabb1a;mo assolutamente 'fare. (Vivi ap-
plausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Vittorino Colombo (Lombardia).

C O L O M B O V I T T O R I N O (L). Si-
gnor Presidente, signor Pl'esidente del Consi-
glio, onorevoli colleghi, il pI1esitdente For-
lani, nel suo discorso programmatico, ha da-
to maggior rilievo alla situazione del paese e
ai problemi da risolvere e meno spazio al
problema degli ,schieramenti. È stato un do-
veroso richiamo per tutti alla priorità del-
la situazione, all'esigenza di maggiore consa-
pevolezza e senso di responsabild<tà per tutte
le forze politiche, ovunque collocate, m'aJg-
gioranza o opposizione, nella fiducia, pur da-
vanti 'aHa pesantezza dei problemi, delta ca-
pacità del paese di uscire ancora una voha
ùa questo per.icoloso tunnel.

È stato detto un elenco di case da fare,
un lungo elenco, tanto da Testare in carica
fino ,al 2000, però nessuno ha contestato l'a
oggettività di quell' elenco, loa necessità di
fare le cose elenoate, queHe cos'e e non altre,
proponendo un 'altro elenco, un n'Uovo pro-
gramma alternativo. Sono state fatbe oriti-
che, ma non è Tisultato, non è emerso U!ll
programma 'alternativo, forse perchè non esi-
stono in questa situazione progrnmmi aIter-
nativi. In tanti traspare la curiosi,tà se non .la
insoddisfazione per la parte ,relativa alle fm-
ze politkhe, agli ,schieramenti, ~eno sforzo
di trovar-c almeno una definizione <'VlGover-
no, 'sforzo che il presidente Forlani non ha
fatto ,in termini puramente nominalistid,
preferendo sottolineare akum.i punti fonda-
mentali della filosofia politica del suo Go-
verno, a:louni criteri e valori di metodo ohe
illuminano l'intero contesto e che ,rappre-
sentano e rappresenteranno i punti di rife-
rimento.

Noi condividiamo questa Iscelta del presi-
dente Forlani perohè condividi'aJmo quanto
ha detto e cioè che «ogni formula di go-
verno esprime un momento particolare del-
la vioenda politica legata ad equilihri parla-
mentari e a Iconvergenze di prograJIIl1lla» e
che è «devÌiante costruire intorno aLle fort-
mule programmi fìinaHstici ».

La .filosofia politica del Governo Forlani
'resta quella di costruire ~ è 'ancomlui ~

«un quadro di coesione nazionale» T'ealiz-
zando «impegni convergenti e correspon-
sabili »di tutti ,i partiti democratici.

In concreto il quadra degli appoggi espli-
citi vede presenti quattro rpa:rtiti (Democm-
zia cristiana, Parti:to socialista li:taHano, PaT-
tito socialista democrattoo itali:a:no, Partito
repubblicano), vede le convergenze possibili
0il P.artito ,Hbemle itali:ano) e :sostiene, solle-
citandolo, il :confronto con iÌ<l Partito co-
muni,sta che resta però all'opposizione. È la
linea del compianto presidente Moro, cioè
del confronto, che si propone ancora oggi e
che 'la Democrazia oristiana tutta, Se:lWJtore
Macaluso, quella del preambolo e non, ritie-
ne ancora valida per il paese.

Saremmo tentati di fermarcia:nche noi a
questi livelli di sobrÌietà e di pragmatismo
usati dal presidente Forlani perchè l~ rite-
niamo sodte validissime in ,sè ed anche cOtIIle
metodo per un mO'do di fare politica, anche
in I taHa, che si passa definire una volta tan:
to più moderno.

Ma incombe su di noi il ,doVleI1e,carne par-
tito ohe ha l'onO're e l'onere di 'sostenere in
modo maggioritario il Governo, di contT'i-
buiTe a dare dsposte ,alle molte domande,
anche sui temi pill politici relatwi ai parti-
ti, al nostro partito, 'aJll'evoluzione iÌn esse-
re, domande che da più parti sono state
poste.

Oggi a consunt'ivo, dopo aver seguito 11di-
battito 'tra le varie forze politkhe già svolto
nell'altro Dama del Padamentoe che anche
qui si sta sviluppando, anzitutto rimaniamo
nella convinzione che la crisi del secondo Go-
verno Cosstga ha ,rappres'entato un grave at-
to, da una parte, di irresponsabilità politica
e, daU'altra, di ~eggerezza politica, perchè
non solo ha aggravato le posizioni già pe-
sail1ti della \n,ostra economia iìacend,oci per-
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dere tempo prezioso, ma di fatto non ha cO'n~
seguito alcun abiettivo, tanto mena quello
auspicato da tal uni ~ dentro e fuori la pre~
cedente maggioranza ~ e cioè di modificare
in modo sastanzioso gli assetti pO'litici esi~
stenti in quel momento.

Si ra molta fatica, 1nfatti, a seguire H pen-
si,ero, la logica del Partito comun:ista ita~
liano sostenuta dal suo segretario, onorevole
Berlinguer, nel suo discorsa alHa Camera
e dal senatore MacalusO' ieri qui in Senato,
circa la negatività del secondo Gaverno Cos-
siga ed il confronto tra la linea pO'litioa di
quel Governa e quella di questa Governa il~
lustrata dal presidente Forlani. Si fa fatica
a seguire Berlinguer nel suo giudizio di ina-
deguatezza e aJrrcor più di pericalosità del se-
cando Governa Cossiga; ma è molto più diffi~
cile segui,da nella valutazione del comporta~
mento palitico del suo partito che è passato
da:llla guerra frontale senza 'esclusione di
colpi contro quel Governo (£ino ad inneggia~
're, a g~ustifi<care almeno, all'azione dei fmn-
ohi tiratori) ad una opposizione oerta, ma
la cui intensità sarà graduata nei fatti ope-
rativi nei niguardi del nuova Gaverno.

Noi siamo Heti di questo cambiamento,
ci mancherebbe 'altro; ma, lo dabb:iamo di~
re, ne rimane OSCUI'ala lettura.

Il secando Gaverno Cossiga can la parte~
cipazione del P.artito sacialrs'ta !italiano e del
Partito repubblicano italiano e con la esclu~
sione del Partito sociaildemocratico e del
P.artito libemle (presenti nel primo Cos'siga),
escJusi'One fatta per la lorO' esplicita con-
traJ1i'età alla politica di solidarietà naziona-
le, era considerato come la formula più avan~
zata di sinistra, una vera ,svolta a sinistra.

Oggi con il Governo Forlani, ferma restan-
do la presenza del Partito sOCÌ'alista e del
Partho repubblicano, si è ricastituita la col-
labo'razione piena e diretta con H P'artho
,socialdemacratica e indiretta con i,l Pm,tito
liberale, e questo suLla base di preoise s'Cel~
te della Democrazi'a cristiana che, su que~
sto assetto politico, si avvia fra ,l'aLtra a
ristabilire la propria ull'i'ià interna.

E qui 10ma legi<ttimo l'interrogativo: per~
chè allora le spanate contre> il Governo Cos~
Siiga?

Lo ha chiesto anche, in casa marxista, Lu-
do Magri evidentemente 'in tono polemico e
aggi farse alcune valutazioni, alcuni passag-
gi del conega Ossidni si sono fermati su
questo nodo. Diceva Lucia Magri alla Ca-
mera in tono polemico: che cosa pensava di
ottenere il Parv1to comunis,ta baHeooosi con
tanto accanimento per abbattere il Governo
Cossiga 2? Forlani, \10 diceva anche Ossici~
ni, non è altro che un 'passo avanti sulla stra-
da già imboccata da Cossigae consisteo:1te,
dice Lucia Magri, nel restringere la dialet-
tica del Governo e delle maggioranze parla-
menta,ri entro l'area del pentapartito ani-
vando ad una intesa stabile tra i cinque par-
titi e forse coi radicali con 1'esclusione a si~
nistra del Partito comunista che rimane iÌ.sa~
lato e a destra del Movimenta sociale ita-
liano.

È evidente la polemica 'i:n oa&a marxista
ed io non ne approfitto.

Berlinguer però risponde, e con lui Maca-
luso .ieni, e si sforZia:no di spiegare, che la
nuova presenza del PartHo 'socialdemOlcrati~
co e del Partito liberale fa cambiare segno
al Governo proprio nei loro 'Confronti, e
lavorano di fantasia sulla nuova situazione
interna dena Democrazia cris.tiana redel Par-
tito sociaHsta. In tota/le pensanO' e si COD-
salano ritenendo che nella nuova coalizia~
ne l'incidenza del Partito 50ciaHsta risul1a
più diluita.

Non tooca 'a noi rispondere per il Partito
sodaliSrLa.

Da parte nost'ra raSrs'Ì'curi'amo l'onorevale
Bedinguer e il senatore MacalusO' che tutta
la Democrazia cristiana persegue oon con~
vinziane il prooesso di unifioazione inter-
na; lo continueremo perohè lo riteniamo
un fatto positivo per il 'partito, per il p'ae~
se, e la castituzione del Governo Fodani ne
rappresenta certamente un nuavo passo in~
narrzi, voluto da tutto il partita, proprio sul~
]~ linea di continuità rappresentata dal Go-

V'ernO'Cassiga 2, l'una re l'altl'O coerenti ri-
spetto alle scelte politiche del nOSrtro con~
gresso.

Allora, chi ha ragione?' Coloro che riten-
gono che si sia ricostituito un pentarpartito
carne area democratica autasufficiente, op-
pure cOlloro che ,prevedono runa maggiore
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apertura nei confronti del Partito comu~
nista?

Sul piano del quadro politico :riteniamo
che il presidente Forlani abbia dato una ri~
sposta esauriente e non mistificatoria, coe-
rentemente con le indicazioni che sono ve~
n1.1te, d2.11a direzione della Democrazia cri~
stiana e dagli organi direttivi degli altri par~
titi che compongono la maggioranza di Go~
verno.

In buona ,sostanza si tratta di Ulna alleanza
organicavra partiti democratici ,che hanno
molte affinità politiche, che in comune han~
no per lunghi anni operato nell'interesse ge~
l1erale del paese e che oggi dichiarano di im-
pegnarsi per la soluzione dei problemi pre.
senti nella sooietà.

Questo r:innovato rapporto di collabora~
zione Gvviaanente assume carattere diverso
rispetto al passato perchè è diverso il cOllte~
sio politico, economLco e sociale della nuo-
va società, e anche noi, senatore Macaluso,
ci preoccupiamo del «blocco socia,le» da
rappresentare nella 'Società degli 'anni '80
cercando come partito nazionale e popolare
di farlo coincidere il più possib1le con l'in~
Lero popolo italiano.

Ed è pToprio in relazione a tale modifica~
to contesto nazionale che l'attuale maggio-
ranza si pone ancora '1n posizione di dispo~
r..ibiJità peT un corretto e costruttivo con-
fronto con le forze di opposizione, e in pri.
mo ltiogo con il Partito comunista, sui più
urgenti e pressanti 'problemi.

Onesto confronto :ir.. Parlamento e nel
paese fn maggioranza che propone e oppo.
sizione che critica e che legittimamente aspi~

re. a diventare maggioranza rwpprre'Se.."1ta la
sosianza di fondo di un regime democraiico.
pa,rlamentare.

Questo è il momento più alto e sig-.oMka-

tivo di quanto avviene nel pa,ese ai vari li~

velli e nei vari settori e di cui le forze politi-
che devono terrere conto, pena la loro scon~ ,

fitta e con essa anche quella del paese. L'a.

vel' riportato :la situazione a questi liveilli di
alto significato e di vera S'intesi politica da
parte del presidente Forlani è un comporta-
mento che approviamo.

Come materia del confronto mi riferisco in
particolare ai problemi della governabilità e
quindi del funzionamento del Parlamento;
mi riferisco ai problemi dell'economia, ai
problemi della S'icurezza del.lo Stato, allo
sviluppo di tal uni settori economiai fonda~

mentali del nostro paese.
Ma, onorevoli colleghi, su tutti questi te-

mi la Democrazia cristiana aveva dichiarato
la propria disponibilità a un sereno e co~
struttivo confronto col Partito comunista an~
ellè durante iJ secondo Governo Cossiga, rice~
venc1.o in cambio un netto rifiuto motivato
cl?.una caparbia volontà di provocare la ca-
dtlta di quel Governo senza troppo preoccu~
parsi della gravità della situazione interr::~
~ internazionale.

Non vorremmo che si sia voluto scaricare
sul paese S'itua~ioni, anche :ri'spettabili, pre~
senti all'interno dei partiti 'e risolvibili più
legittimamente ,in queHe sedi.

Ci auguriamo che gli errori del paS'sato
rendano più r.iHessive e accorte tutte le fO'r-

, ze politiche costituzionali, giacchè il paese
capisce sempre meno le sottigliezze tattkhe
dei partiti e prende atto solo che i problemi
si aggravano e diventa diffioile risalire la
china.

Ques to il mO'tivo essenziale della crescen-
te divaricazione tra dass'e politica e società
di cui la peDicolosa flessione dei votanti e il
forte numero .di schede bi'anche nelle ultime
consultazioni elettorali è una chiara con-
ferma.

Eoco perchè giustamente il presidente For-
lani nel suo di'Scorso programmatico ha da;.
to maggiore rilievo ai problemi da risolvere
e meno spazio alla filosofia degli schiera-
menti. È stato un doveroso :richiamo per tut-
ti ,a'Ìla gravità della situazione e ,ail senso di
responsabil1tà per tutti, maggioranza e op-
posizione, per da,re una risposta immediata
e costruttiva ai problemi più gravi e pres~
santi del pa,ese.

Il coJlega De Giuseppe, nel 'suo veramente
ottimo intervento di ieri, ha affrontato per
conto del nostro Gruppo i temi istituzionali,
della sicurezza, della politica estera, del Mez~
zogiorno. Da part.e mia 'ne affronterò anco.pa
qualcuno.
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Anzitutto, ieri in quest'Aula si è cercato
di buttare disoredito, vero vango, suna figu-
ra del presidente Moro che per ciò che ha
fatto lin vita 'e per H suo sacr.ificio finale fa
parte sostanziale del patrimonio di valori
non solo del nostro partito, ma dell'intero
paese.

Non capiamo la ragione di questi attacchi
insulsi, ingiusti, delittuosi, 'apPTOf:ittando del~
lo stato di vittima del compianto presidente
e del dignitoso silenzio della sua famiglia,
ferita a morte nella sua stessa :ragione di vi~
ta, ma sentiamo di protestare, di dire basta
contro questi veri ,calunniatori.

Questo non è un esercizio di libertà, anche
se usata da un parlamentare, ma è un con~
tribuire all'imbarbarimento del paese, è un
carpestare quel diritto saùro di libertà per
cui il presidente Moro versò iiI proprio san~
gue. Giustamente è stlato detto, nel caro ge~
nerale di sdegno in Aula e nel paese, che si
tenta di uccidere Moro una seconda volta.
Noi e il paese intero questo non lo tolle~
riamo e gridiamo ancoI'a con wgoTe: basta!

Si faccia pure la battaglia poLi,tica anche
in modo duro, ma si rrispetti ciò che esiste
di sacro nella storia e nella figura di un uo~
ma che ha pagato con la vjta :il 'suo amore
per la libertà, negli affetti di una famdgJia
cui non restano più laccrime da versare; si ri~
spetti ciò che ormai è patrimonio della sto-
ria dell'intero paese, della civiltà e della no-
stra patria. (Vivi applausi dal centro).

Alla Camera si è inserito un tema sul qua~
le il presidente Forlani non sii è soffermato
nel suo discorso: il tema dell'aborto. della
legge che 10 regalamenta, delle proposte di
referendum abrogativo.

Il tema è stato sollevato in particolare dal-
l'onorevole Craxi e, toccando la questione
dell'istituto del referendum, delle relative
possibilità ,e limiti,anche dalJ'onorevole Ber~
linguer. Alla Camera ha già ,dsposto il se-
gretario politico della Democrazia cristiana

'e qui il collega De Giuseppe.
Qualche parola va necessariamente ag~

giunta sull'argomento. Intanto si deve dd,re
che una questione den'aborto nas'ce certa-
mente ed inevitabilmente laddove sono p're~
senti delle persone che ~ laiiche o religiose ~

ritengono che la vita umana vada tutelata

£]n dal suo principio. In tali contesti, laddo-
ve esista una legislazione che ammette l'aL
borto e magari un sistema sanitario che lo
pratichi, è naturale che legislazione e sist&
ma possono venire e vengono democratica~
mente e lecitamente, e direi anche .Iaica:men~
te, contestati.

Questo vale anche in paesi, come la Gran
Bretagna, nei quali oHproblema della seco~
larizzazione è stato risolto da s-ecoli e dove
certamente non eS'iste dipendenza dal Vesco-
vo di Roma con qualche significato politico.

In Italia dei cittadini hanno ritenuto ~

in nome di loro giudizi di valore ~ di chie-
dere un referendum abrogativo della vigen-
te legge sull'aborto per ottenere la liberaliz~
zazione totale e l'esclusione di una sorta di
« aborto di Staio» (vedi progetto radicale),
o per annullare o per ridurre fortemente le
possibilhà di aborto (vedi la ri0mesta del
Movimento per la difesa della vita, di ispi-
razione cattolica, con una adesione di più
di due milioni di fi:<me in poche settimane
che deve far riflettere tutti, cattolici e non,
circa il comune sentire del paese su questo
argomento).

La nostra tesi è anohe che la Chiesa catto-
Hca, come le altre chiese, cui va riverente
rispetto, su questo ed altni -argomenti che ri-
tengono vaJ:idi, abbia il di-ritto di sottolinea-
re e ,indioare ratteggiamento ed il comporta-
mento conforme alla fede ed 'alla morale, ed
anche di indicare quaE leggi civHi i cristiand
debbano sostenere come proposte da consi-
derarsi socialmente valide per tutta la col~
lettività.

Da questo deriva una inevitabile compene~
trazio'il2 tra momento religioso e momento
civile; essendo chiaro ~ e 10 dico con tanto
rispetto ~ ed acquisito che il principio « li~
bera Chiesa in libero Stato)} è un brillante
simbolo di una astrazione teorica, verifican-
dosi comur:.que una linfluenza deLla Chiesa
sui suoi fedeli anche cittadini dello Stato
ed anche viceversa, S1:ache venga stipulato
qualche concordato tra Stato e Chiesa, sia
che non venga stipulato alcun concordato.

È evidente che in dibattito referendario si
passar:.o manifestare confronti fermi e chia-
ri, specie su un tema di questo genere; ma
tali confronti esisto1l0 già, sono già presenti
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nella società. Un referendum deve dire se
sono di piÙ quelli ohe considemno social-
mente vaLido e meritorio 'aver codificato
nella pr-opria legislazione l'ammissibilirtà del-
l'aborto e la possibilità di pratic:a:I1lo a spe-
se della collettività, oppure se sono di più co-
loro che considerano socialmente valido non
ammettere la libertà dell'aborto, mai o solo
in casi eocezionali.

Prendiamo atto con viva soddisfazione
che il taglio ed il clima del dibattito qUii al
Senato non hanno seguito quelLi emersli nel-
l'altro ramo del Parlamento. Vintervento
del vicepres1dente ,del Gruppo del Partito
socialista italiano è una 'Conrerma e lo sot-
tolineiamo con v.igore. Il problema, però,
esiste ed è aperto 'anche sul piano formale. Il
tema in sè e per il momento in cui si pone
esige un esame attento e responsabiJle da tut-
te le parti politiche e Isociali e certamente
anche da quelle religiose. Noi siamo pronti
e disponibili per quest' esame.

La crisi del Governo Cossiga è avvenuta
sul tema della politica economica. Bene ha
fatto il presidente Forlani ad 'affrontare con
ampiezza e rigore questo tema; ne condivi-
diamo il suo valore primario, la diagnosi e
le 'linee di soluzione. L'obiettivo da raggiun-
gere nel più breve tempo possibile, costi
quel che costi, onorevole Presidente, è quel-
lo del rientro dall'inflazione. Contro un tas-
so di inflazione Isuperiore al 20 per cento
ogni politica economica, e quindi ogni politi-
oa, è fondata sulla sabbia ed incapace di re-
s.isteJ1ee trunto meno di costruilre.

Pensiamod, onorevoli colleghi. Oggi 1980:
l'inflazione in un solo bimestre è pari a quel-
la di un intero anno nel 1960. Così non può
durare.

E evidente che non basta il controllo del
cambio, ma oocorre andare alle radici inter-
ne dell'inflazione. PosHivo è l'approccio,
onorevole Presidente, che non prevede la
classica azione molto in uso nel passato del-
la politka dei due tempi; nel caso concreto,
la prima fase per la riduzione delnnflazione
e quindi il sostegno della moneta e la secon-
da per lo sviluppo della nostra politica eco-
nomica sociale.

Il Presidente del Consiglio invece ci pre-
senta una linea di politica economica più

complessa, certo più difficile da realizzare,
che possiamo definire lo sviluppo nella sta-
bilità e che prevede di agire nei vari settori
muovendo le diverse leve: monetarie, fiscali,
creditizie, della politica del lavoro.

Gli obiettivi di questo sv.iluppo nella stabi-
lità e le relative priori:tà 'richieste con r1go-
re dagli stessi sindacati sane chiari e <rappre-
sentano una grande sfida della soo1età degli
anni '80. Seno le sfide presenti in tutte le
società industriali avanzate.

Occorre anzitutto dare una risposta ai
problemi dell'occupazione. L'Italia è ormai
un paes'e industrializzato ma deve affr'Ontare
la nuova fa'se dell'apertura :al terzJario così
come negli anni '50 ha affrontato n passag-
gio dall'economia agricola a queHa industria-
le; e ai tanti giovani che si presentano sul
mercato del lavoro, forniti tra l'altro di un
titolo di studio e di una prepa:razione pro-
fessionale media superiore, è necessario pro-
spettaJ1e un modo di usdre, possibilità con-
crete di inserimento nel dele produttivo.

Secondo obiettivo nimrune quello della di-
fesa della lira: la tutela concreta dei la-

, vara tori occupati, dei risparmiatori, dei pen-
sionati, cioè dei cittadini a reddito fisso.
È questo un dovere morale prima ancora
che politico: cioè la tutela di coloro che hoo-
no speso l'intem vita nel lavoro a vantaggio
della comunità e che hanno quindi iil dÌlritto
di vedere questo proprio sacrificio rispetta-
to. Questi obiettivi sono condivisi dalle 'Or-
ganiz~azioni sindacali dei lavoratori e degli
imprenditori.

Su questa linea la politica di Forlani mi
pare abbia un Zeit motiv che vorrei definire
di un no deciso e r,igoroso all'assistenziali-
sma, per un sì altrettanto preciso e rigoroso
alla politica di 'Sviluppo.

Sono di questo segno le linee di pOllitica
relative al settore della spesa pubblioa, per
il quale esiste l'impegno di non supeml'e, an-
zi di ridUJ1re <ildeficit di bilruncio. Le cause di
questo deficit derivano soprattutto ~ dicta-

molo con fermez1Ja, al nostro interno alme-
no ~ dai trasferimenti dalla HnanZJa pubbli-
ca alla finanza locale, alla finanza previden-
ziale, sanitaria e alle imprese pubbliche.

E qui occorre essere coraggiosi, .signor
Presidente: nei primi due casi era previsto
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un tetto monetario esplicito a questi trasfe-
rimenti. Non è pensabile che :i comuni allar-
ghino all'infinito la fascia di prestazioni ai
propri cittadini oppure allunghino n nu-
mero dei propri dipendenti aumentando il
proprio indebitamento, sperando poi nel-
l'azione riparatrice di qualche decreto go-
vernativo, penalizzando così quegli ammi-
nistratori locali, fortunatamente ancora in
buon numero, che credono all' austerity, al-
la saggia gestione, al mito del pareggio del
bilancio della propria comunità. Si è instau-
rata anche a questo Hvello una notevole de-
respomabilizzazione, la teoria del « chi me 10
fa fare? », che crea vere vomgill'i sul piano
economico e che non forma una classe diri-
gente responsabile.

Lo 'stesso vale anche per la 'S'pesa sanHa:ria,
che in termini qua:ntHat'ivi richiJede sempre
più larghe porzioni di reddito nazionale sen-
za che si notino adeguati incrementi dello
standard qualitativo. Non si può continuare
col sisvema delle spese ,sanitarie pagate a
piè ,di lista. Stanno partendo le unità sani-
tarie locali, che rappresenmno un notevole
passo innovativo nel settore, fatto capace di
fare la riforma sanitaria o di portare !'inte-
ro serv,izio al dissesto più completo.

Fo!"se, onorevole Presidente, oltre che par-
lare di ({ metadone sì o metadone no », si do-
vrebbe ragionare di più anche di queste co-
se da parte di chi ne ha la responsabilità
diretta, al vertice e in periferia.

Ecco perchè, oltre la previsione di' pre-
cisi e invalicabili tetti monetari, deve essere
prevista la contemporanea attribuzione di
una autonoma e adeguata capacità impositi-
va da parte dei responsabili della finanza
locale e previdenziale. Deve valere anche
qui il principio per cui chi spende di più,
sulla base dei livelli stabiliti, deve pagare
direttamente questa differenza e non scari-
carla su] bilancio nazionale.

Per le imprese pubbliche va assunto un
jmpegno rigido circa le misure dell'inter-
vento dello Stato, oltre n quale le parteci-
pazioni statali debbono trovare ~ e qui sta
l;abilità, anche di natura pubblica, dei ma-
nagers ~ autonome soluzioni ai punti di cri-
si. È troppo comodo ricorrere ai fondi di
dotazione per sanare i deficit di bilancio.

Questa classe di managers, che è certamen-
te molto valida, deve affrontare i problemi
di gestione, eventuali problemi di liquida-
zione, l'alleanza con altri gruppi produttivi
italiani ed esteri. L'impresa pubblica non
deve essere sinonimo di impresa in deficit,
bensì di impresa in sviluppo.

Questa manovra di breve e un rovescia-
mento delle prospettive di lungo, stretta-
mente abbinati, possono avere un effetto PO-
sitivo sui comportamenti dei vari operato-
ri, soprattutto in termini di rovesciamento
delle prospettive inflazionistiche.

Per tutto questo ~ e ha fatto bene, si-
gnor Presidente, ad affermarlo con la sua
autorità ~ la nostra linea è evidentemente
nettamente contraria alla svalutazione. Lo
affermo non in via rituale, ma proprio per-
chè so quanto sia concretamente difficile evi-
tare che si pervenga ad una svalutazione nei
fatti per i comportamenti oggi esistenti.
L'impegno a non svalutare e a mantenersi
nell'ambito dei movimenti di cambio normal-
mente previsti dal funzionamento dello SME
è un impegno che va garantito politicamen-
te con l'individuazione, da oggi, dei compor-
tamenti che debbono mutare. Il mutamento
non potrà non essere graduale, ma il segna-
le di una sicura inversione di tendenza va
dato a partire da oggi. Incominci il Gover-
no, con coraggio, dal settore della finanza
pubblica; con questo esempio può essere cre-
dibile e forte con gli altri interlocutori.

La verifica deIJa manovra complessiva di
politica economica va poi svolta in un con-
fronto aperto e senza pregiudiziali con le
o:n~anizzazioni sindacali. Ciò è motivato da
due ordini di ragi.oni. Il primo è dato dalla
dimostrata capacità di autonomia delle or-
ganizzazioni sindacali rispetto a condiziona-
menti di carattere politico; il secondo deri-
va, nonostante tutto, dal grado di rappresen-
tatività autentica ancora oggi delle organiz-
zazioni sindacali.

Il dato di fondo sul quale va portata la
verifica concerne l'organizzazione del mer-
cato del lavoro, le modalità della mobilità
del lavoro dentro e fuori le aziende, il trat-
tamento economico da corrispondere in regi-
me di occupazione. Non si deve aspettare il
calore rosso di un altro caso FIAT per af-
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frontare questi temi che vanno affrontati
con serenità, a freddo. Al di là di quanto
verrà detto successivamente in termini di
prospettive strutturali, le prospettive occu-
pazionali si salvaguardano soprattutto attra-
verso il rilancio di alcuni settori fondamen-
tali: edilizia, energia, automobili, ulteriori
interventi di fiscalizzazione degli oneri so-
ciali per il 1981, comprendendo anche altri
settori merceologici quali il commercio e
l'agricoltura, con un più marcato sostegno
all' esportazione, nonchè alcuni interventi
siraordinad da avviare soprattutto nel Mez-
zogiorno.

Il terzo dato positivo concerne il mondo
imprenditoriale. La Democrazia cristiana è
interessata e attenta a sostenere ogni feno~
meno positivo e non può non cogliere il da-
to che emerge dall'evoluzione di una im-
preditorialiià minore ~ lo ricordava ieri il
collega De Giuseppe ~ che certamente ha
permesso, anche per la sua imprevista rile-
vanza macroeconomica, di superare non po-
chi problemi che altrimenti negli ultimi an-
ni si sarebbero posti in termini ancora più
gravi. Raccogliere in positivo questo feno-
meno e considerarìo come uno dei cardini
della politica industri"Je anche per gli an-
ni a venire non deve comportare tuttavia
una considerazione unilaterale e riduttiva
dei problemi di mutazione strutturale che
ci stanno davanti. L'Italia ha bisogno di
una ripresa di vitalità industriale in tutte le
i.il1prese di maggiori dimensioni e ha biso-
gno di sostenere l'espansione e la migliore
qualificazione di tutte le teCl1o-strutture di-
mcnsionalmente in grado di dare autonomia
produttiva, tecnologica e commerciale atno-
stro paese. È l'utopia dell'afferrare Proteo?
Ko, è Lena esigenza di fondo che si fa stra-
2a anche in un settore ideologicamente diver-
so dal nostro.

La grande impresa pubblica e privata, non-
chè le grandi imprese operanti in I t.alia ap-
part.enenti ai gruppi mul1.inazionali, sono
e rimangono i punti centrali della nostra po-
li tica industriale.

I trasferimenti alle imprese possono es-
sere strutturalmente opportuni solo quando
si è in presenza di autentici programmi di in-
novazione tecnologica, di salti qualitativi

nella presenza commerciale all'estero, di al-
cuni pochissimi casi di assistenza al ({ decol-
lo}) di settori strategici.

Una ultima osservazione sembra indispen-
sabile e riguarda l'atteggiamento di fronte
al programma triennale. Riteniamo neces-
sario che tale operazione si muova con una
metodologia diversa rispetto ai precedenti
tentativi di indicazione programmatica. Da
una parte va infatti affinato e portato a uno
schema definitivo, da aggiornare sistemati-
camente, il quadro conoscitivo di breve o
medio periodo implicito in ogni indicazione
programmatica. In secondo luogo, a fronte
delle incognite che provengono dalla scena
internazionale, nonchè dalle interdipenden-
ze che esistono tra operazioni di politica eco-
nomica e comportamenti dei vari operatori,
sembra importante soprattutto precisare la
mctodologia indispensabile di verifica e di
decisione rispetto ad ipotesi alternative di
comportamento dei vari settori piuttosto
che tentare di delineare uno schema inevi-
tabilmente astratto.

Tutto questo tra l'altro in un momento in
cui la CEE è in fase di crisi ben più grave
di quella che appare a prima vista. Essa non
ha saputo o non ha voluto o non ha potu-
to dare una risposta europea alla crisi ener-
geUca. Non ha saputo o potuto affrontare
un discorso essenziale come quello dello svi-
luppo di un servizio continentale strategico,
qual è quello richiamato dalla coniugazione
delle telecomunicazioni con l'informatica.

Vi è stato per contro il sopravvento, a
fronte della sfida giapponese in alcuni casi
e americana in altri, di un atteggiamento
n(;ile intenzioni, se non ancora nei fatti, pu-
ra;:;'1cnte protezionista. Ma è sufficiente? So.
no convinto di no. Alla lunga, ci si ritrova
sconfitti. E l'Italia non può stare a guarda-
re in questi settori.

Tra poco scadrà l'accordo comunitario
sulle fibre che interessa decine di migliaia
di lavoratori, col pericolo di creare un caso
più vasto e più grosso di quello FIAT; è al~
l'esame .il settore della siderurgia; è letteral-
mente scoppiato quello dell'auto che certa-
mente non si risolve estremizzando il pro-
blcl1l:'\ dell'accordo Nissan sì o no, ma con
una visione strategica di largo respiro.



Se,lato della Repubblica ~ 9637 ~ 'vIII Legislatura
~: ~--;:.~-==========~~~ ....". ~.co"'~~~.==o==~~--=========~O=-~:~-==C~~~"""""-==--=--~~~~==O~~==~~77-=~==:==~====O:==='

177a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Torno a ripetere con lei, signor Presiden-
te: l'Italia non può stare a guardare!

È su questa linea che va posta la necessi-
tà di un maggiore coordinamento dei vari
centri decisionali della politica economica.
Il pluralismo è una nota positiva ma se
mantenuto a giusti livelli. Nel passato for-
se si è ecceduto. Il Governo deve avere una
unica voce almeno nel settore economico e
forse pill che parlare di andamento econo-
mico deve fare, deve agire in politica eco-
nomica, tanto più quando si rischia di sen-
tire una voce autorevole che predica la sva-
lutazione e un'altra pure qualificata che
predica la deflazione.

Forse è pure necessario fare emergere,
a 1ivello di Presidenza del Consiglio o di Mi-
nistero del bilancio o di altri ministeri, dei
poteri di altissima qualificazione politica e
tecnica che si occupino in particolare di
alcuni temi e obiettivi per i quali la plura-
lità delle competenze ministeriali e l'inade-
guatezza delle singole strutture amministra-
tive creano un pericoloso rallentamento. A
titolo di esempio i temi di rilevanza nazio-
nale rispetto ai quali vi è un largo « scoper-
to » di guida politica sono: l'energia, le tele-
comunicazioni e le loro ripercussioni suJl'in-
formatica, i progetti di rilevanza comunita-
ria per il Mezzogiorno, il rilancio dell'edili-
zia. Solo in questo modo si può preventi-
vare il bilancio per svariate centinaia di mi-
liardi di investimenti aggiuntivi, su base an-
nua, investimenti che hanno la caratteristi-
ca di essere fortemente innovativi, quasi tut-
ti coperti da offerte interne e quindi forse
l'unico moltiplicatore produttivo ed occupa-
zionale che si può contrattare oggi con il sin-
dacato.

L'ultima parte, molto più breve, è quella
relativa alla politica sociale. L'argomento
FIAT è stato d'obbligo in questa discussio-
ne, ed è naturale. Stiamo attenti però: non
si tratta di disputare su chi ha vinto o su
chi ha perso a Torino alla FIAT, ma di ap-
profondirne le note fondamentali con riferi-
mento all'intero mondo del lavoro. Si tratta
di mantenere l'attenzione rivolta a tutto ciò
che è cambiato e che cambia alla FIAT e
nelle fabbriche in generale, nello sforzo di
comprendere il significato di quei muta-
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menti, di anticiparne gli sviluppi e, se possi-
bile, di orientarli al nostro modo di gestire.
Questo è fare politica in termini moderni.

Le trasformazioni degli ultimi decenni ri-
guardano, sì, le strutture produttive, ma an-
che e forse, direi, soprattutto gli atteggia-
menti di coloro che vi partecipano e di co-
loro che ne rimangono emarginati ed esclu-
si, cioè il fattore umano. Ci siamo chiesti
che cosa potesse significare per la gente
delle campagne un esodo agricolo di impo-
nenti dimensioni: ma ora dovremmo chie-
derci che cosa possa significare il graduale
esaurirsi di questo esodo.

Siamo capaci di generare ~ lo diceva il
collega Ossidni ~ specie nei giovani un di-
verso atteggiamento nei confronti del lavo-
ro agricolo e del vivere in campagna? Op-
pure creare l'accettazione di una condizione
a cui non si può sfuggire? O un riequili-
brio raggiunto tra popolazione e risorse
agricole?

Ci troviamo di fronte ad una espansione
delle attività terziarie che non sappiamo in
quanta parte sia sana e fisiologica, oppure
addirittura a volte una sovrastruttura, ma
che comunque rappresenta una realtà che
va considerata con vivo interesse.

In questo cambiamento diviene di cre-
scente importanza comprendere il modo di
comporsi, di ricomporsi, di aggregarsi di
categorie e classi sociali protagoniste o
emarginate. Guardiamo, ad esempio, uno dei
cambiamenti di cui poco si parla, benchè
sia molto significativo. In questi anni re-
centi, dal 1973, da paese di emigranti l'Ita-
lia è diventata paese di immigrazione: per
il prevalere dei rientri sugli espatri di italia-
ni, per un affluire numeroso di stranieri
lavoratori in cerca di avvenire o esuli in
cerca di libertà.

Che cosa è cambiato? Perchè la grande
emigrazione si è esaurita? È riassorbita la
disoccupazione interna? Certamente no.

È diminuita la possibilità per i nostri la-
voratori di trovare occupazioni all'estero?
Sì, è diminuita. È venuta meno la propensio-
ne dei giovani ad emigrare? Sì, è venuta
ll1eno.

Ed allora: perchè in Italia aumentano
al tempo stesso la disoccupazione e l'immi-
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grazione? Sarebbero in grado ~ domandia-

mocelo con fermezza ~ i giovani disoccupa-

ti ~ quelli con il titolo di ragioniere, di geo~
metra o con la laurea o le ragazze con il di~
ploma magistrale (ieri ne ha fatto cenno la
collega Ravaioli) ~ di rispondere alle richie~

ste di lavoro delle imprese che assumono
jugoslavi, egizi ani, marocchini per i lavori
pesanti o per quelli casalinghi o per quelli
manufatturieri, o alle richieste per lavori
tipici, artistici, degli artigiani che non so-
no più in grado di trasmettere ai giovani i
segreti del loro mestiere perchè i giovani
lo rifiutano?

È quanto sta accadendo nel lavoro dipen~
dente. Il suo graduale estendersi crea pro-
blemi di differenziazione: le affinità tra il
dipendente di un artigiano ed il dipendente
di una grande industria, tra !'insegnante ed
il bancario, tra il postino e !'infermiere, tra
il commesso e il direttore generale di un
Ministero, tra un pilota di jet e un autista
fanno parte ormai della retorica sull'unità
del mondo del lavoro.

Le differenze sono un dato reale, con il
quale confrontar si senza preconcetti ma
con viva preoccupazione: nessuna società,
nè dell'Occidente nè dell'Oriente, può fare
a meno delle diversità delle funzioni, nessu-
na società può a lungo difendere le proprie
istituzioni democratiche dal progressivo pro-
cesso di disgregazione e di lacerazioni, che
consegue inevitabilmente allo scontro tra
corporazioni.

Da questo punto di vista non vi è dubbio
che il sindacato deve poter contare su tut~
ta la nostra solidarietà, ogni qualvolta, co-
me all'EUR, affronta il difficile compito di
ridare coerenza e compatibilità alle istanze
più diverse e spesso contraddittorie che
emergono dalla sua base: altrimenti è la
fine del tessuto sociale e dopo dello stes~
so regime democratico.

Tanto più appare apprezzabile una visio-
ne solidaristica portata avanti dal movimen-
to sindacale. Mi dispiace che ci sia stato uno
scontro sul problema del fondo nazionale
di solidarietà perchè era importante non
tanto il suo significato economico quanto
il significato di natura politica e di natura
sociale di quel provvedimento: significato

che supera, come dicevo, di gran lunga il
significato economico e che può aprire an~
che il grande capitolo della partecipazione
dei lavoratori al processo produttivo e di
gestione in un modo moderno, nuovo, da so~
cietà avanzata. Non lasci cadere questa ini-
ziativa o semplice intuizione, signor Presi~
dente, ma la coltivi perchè forse è la strada
buona per dare una risposta valida al con~
flitto sociale che turba la società industriale.

Lei giustamente ha parlato di Stato di di~
ritto, di certezza di questo diritto per tutti,
e ha fatto bene, ma la moderna società, co~
sì complessa e così ricca, non si governa
con il solo codice, sta insieme e progredisce
solo se è accompagnata da una larga, am~
pia solidarietà. Ci piace sottolinearlo per-
chè la solidarietà è un valore senza del qua~
le la vita sociale diviene scontro di egoismi,
perchè negli anni passati, con troppa leg-
gerezza, si era esaltato il mito della conflit~
tualità senza limiti, al punto da considerare
superata l'ispirazione solidaristica, alla qua~
le invece riteniamo di doverci mantenere
coerenti.

Si è parlato tanto della FIAT. Ma perchè
quando si affrontano i problemi delle gran-
di imprese tornano soltanto prevalente-
mente, con monotonia, diagnosi generiche e
abusate, tanto da manifestare l'ampiezza
del distacco che ci separa da chi affronta
quotidianamente quei problemi?

Alle imprese impegnate ad uscire dalle lo~
l'O difficoltà quando ci propongono licenzia-
menti diciamo, come è giusto, che non so~
no i licenziamenti a risolvere i problemi.

Ai sindacati che si oppongono alla ({ mo-
bilità esterna» diciamo, come è anche giu~
sto, che non si risolvono i problemi cristal~
lizzando le strutture.

Al Governo impegnato in difficili media-
zioni politiche, come è giusto, diciamo di
non scendere a compromessi che compor-
terebbero pur sempre soluzioni precarie con
elevati costi.

Ci attendiamo !'impossibile: no ai licen~
ziamenti, sì alla mobilità esterna, no ai com~
promessi stentati: c'è in questo volere l'una
cosa ed il suo contrario un elevato grado
di ambiguità, dal quale le forze politiche
devono uscire con posizioni più nette e
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più comprensibili, con soluzioni più acute
e penetranti. Si alzi con chiarezza la voce
del Governo, come ha fatto lei, presidente
Forlani, voce forte e chiara per l'intero pae~
se che mugugna e mugugnerà ancora, que~
sto è certo, ma che, nonostante tutto, è sem~
pre pronto e generoso a rispondere ai ri~
chiami basati sul bene comune. Occorrono
però due impegni: parlare con chiarezza e
dimostrare che i sacrifici richiesti vengono
pagati da tutti in modo proporzionale.

Nasce certamente qui ~ e sono d'accor~
do con il senatore Spadolini ~ l'idea che il
programma economico deve essere legato
ad un patto sociale difficile da pensare e
ancor più da attuare, ma indispensabile, che
veda coinvolte tutte le parti sociali e tutti
i cittadini.

È in questa luce e su questa linea che vor~
rei aggiungere un'ultima parola sul tema
della scuola. Non si può, infatti, guardare
alla società, al mondo del lavoro che cam~
bia, trascurando i problemi di orientamento
e di formazione, di fronte al grave disorien~
iamento e alla carenza di professionalità di
cui soprattutto i giovani sono vittime. Nel
nostro paese ~ non possiamo nasconderce~
lo ~ la scuola sta assumendo spesso un ruo~
lo disfunzionale rispetto alle esigenze di un
valido incontro con la società. Sarebbe mol~
to grave che, per l'urgere di richieste e di
pressioni sindacali, si rinviassero quelle ri~
forme di contenuti e di metodi, di program-
mi, di ordinamenti, di sperimentazioni, es~
senziali per restituire alla scuola la sua fun~
zione di educazione e di orientamento al~
la vita.

La scuola ha bisogno di superare la crisi
di sfiducia, il male oscuro che l'affligge, sof~
focata, da un lato, da fermenti di inconsulta
contestazione e gravata, dall'altro, da uno
scoramento e da un senso di abbandono da
quanti potrebbero assicurarle un apporto co~
struttivo.

La scuola ha consolidato nei giovani at~
tese irraggiungibili proprio mentre l'econo~
mia ha allontanato dai giovani la prospetti~
va di trovare una occupazione. Si incominci
con concretezza. Da più parti si chiede, ad
esempio, di affrontare il tema del numero

programmato nelle università. È proprio un
tabù insormontabile che ci imprigiona, che
ci rende schiavi o vale la pena di un mag~
giare approfondimento sulla base di quanto
è in essere negli altri paesi? Possiamo con~
tinuare a sfamare più medici di quanto,
ad esempio, succede negli Stati Uniti? E non
abbiamo personale paramedico. Si incomin~
ci con cautela ma con concretezza a fare i
primi passi. Più che la preoccupazione di fa~
re bene la propria parte purtroppo nel mon~
do del lavoro non possiamo che scorgere con
preoccupazione l'insofferenza per la fatica,
per l'impegno, per la metodicità, per la pro~
fessionalità.

Una società consapevole dei diritti è una
sodetà che progredisce nella misura in cui
destina pari consapevolezza ed attenzione al~
l'adempimento dei suoi doveri. Il volto pen~
S050 e fiducioso di Aldo Moro ci ricorda un
suo martellante richiamo: «quanto effime-
ra sia la stagione dei diritti e delle libertà
quando venga meno la responsabilità di
ciascuno nei suoi compiti e doveri ».

L'immagine dell'Italia ~ se così possia~
ma dire ~ è tornata quella del miracolo. E-
un miracolo che molte cose, nonostante tut~
to, continuano a funzionare. Mi sto doman~
dando se si tratti di problemi settoriali, di
disorganizzazione da rimuovere affidandoci
ad esperti o se non ci sia qualche cosa di
più grave e di più profondo.

Ho l'impressione che sia entrato in cnSI
« il lavoro », il concetto di lavoro, l'impegno
del lavoro, il senso di partecipazione socia~
le implicito nel lavoro, la deontologia con~
nessa all' esperienza professionale. Lascia-
mo alla storia il compito di valutare di chi
è la colpa ma certo, se il grado di civil~
tà di un popolo si misura sul funzionamento
delle sue istituzioni e anche dei suoi ser-
vizi, il loro progressivo deterioramento deve
preoccupare molto. Ciascuno lamenta l'inef-
ficienza, ciascuno nota le colpe ma le adde~
bita agli altri. Ma non ci sarà soluzione po-
sitiva se in ciascuno non tornerà vivissimo
il senso del dovere, dell'impegno sociale,
del lavoro vissuto come servizio, come do-
vere da compiere, prima che come motivo
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per rivendicare dei diritti. Solo così si esce
dal tunnel della crisi.

Questa mi pare sia la filosofia, il messag-
gio morale prima e politico poi che emerge
dalla sobrietà del discorso del presidente
Forlani. Non ideologismo ma preciso senso
del dovere nel terribile quotidiano, quello
del giorno per giorno, ad ogni livello, comin-
dando dal suo, signor Presidente del Con-
siglio, dal nostro di legislatori per passare
a quello degli insegnanti, degìi imprendi-
tori, dei lavoratori, dei semplici cittadini.
:Eocompito dei mass-media, della scuola, dei
partiti, dei sindacati, delle componenti cul~
turaJi, morali e religiose recuperare questo
senso di dignità, questi valori del vivere co-
mune.

Signor Presidente, concludo; si è un po'
ironizzato sulla lunghezza delle cose da fare
inserite nel suo programma, onorevole For-
lani, e si è detto: anno 2000. Lei ha fatto pre-
sente, con la solita ironia, che l'orologio
della democrazia parlamentare non prevede
di solito tempi così lunghi per un Governo,
ma cicli di verifica molto ravvicinati scan-
diti almeno dalle periodiche consultazioni
elettorali.

Non siamo fra l'altro ciechi per non ve-
dere le nubi che continuamente oscurano
l'orizzonte e possono tutto far precipitare.
Questo però non deve capitare per colpa no-
stra o per interessi di parte.

L'area della solidarietà democratica che
vede solidali Democrazia cristiana, Partito
socialista e !'intero arco dei partiti laici è
la più vasta ipotizzabile nella presente legi-
slatura. Alcuni mesi fa, questa convergenza
era piÙ da assegnare al regno dell'utopia;
oggi è un fatto reale e si è confermato alla
Camera con 112 voti di maggioranza e con
una opposizione chiara, ma attenta e dispo-
nibile, dobbiamo darne atto. Alternative non
sono realisticamente possibHi nel breve e
medio periodo e le nubi apparse all'orizzon~
te possono anche non far bene sperare.

Si è parlato, ad esempio, proprio in que-
ste ultime ore di fragilits. della maggioranza,
così forte sulla carta ma anche ~ ed è ciò
che più conta nelle votazioni ~ di tentativi
di coagulo tra i partiti laici contro la Demo-
crazia cristiana, coagulo, si dice, egemoniz~

zato dal Partito socialista utilizzando pro-
blemi di natura meta politica per preparare
alternative all'interno della stessa maggio-
ranza democratica o comunque per aumen-
tare il potere contrattuale di questo fronte
in vista della già ipotizzata crisi di Governo
nella prossima primavera; ancora, di reazio~
ne del Partito socialista davanti ad un'even-
tuale costituzione di un rapporto, se non
privilegiato, certo più tenero ~ così è sta-
to definito ~ tra Democrazia cristiana e
Partito comunista, che potrebbe mettere in
angolo il Partito socialista stesso; di qui, si
è detto, l'aumento della grinta politica del-
l'onorevole Craxi.

Non so se facciamo bene ad addentrarci
in questo lavoro di introspezione.

Come Democrazia cristiana confermiamo
che abbiamo lealmente ricercato questo ac-
cordo e siamo impegnati a mantenerlo e a
renderlo il più efficace possibile. Per que-
sto ritengo sia più valido il richiamo del
presidente Porlani alla gravità dei problemi,
da una parte, ed alla possibilità di realisti-
che soluzioni, dall'altra; richiami più che
pertinenti e da incoraggiare se le forze po-
litiche, pur con le loro autonome scelte di
maggioranza o di opposizione, saranno in
grado di far emergere non il bene di una
parte, ma il bene comune dell'intero paese.
b ciò che auspichiamo. Da parte sua la De-
mocrazia cristiana è fermamente decisa a
lavorare per questo obiettivo e per questo,
signor Presidente, assicura il proprio voto
favorevole al suo Governo. (Vivi applausi dal
centro e dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa
la discussione e rinvio il seguito del dibat-
tito alla prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17,30, con l'ordine del
giorno già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 12,15).

Dott. ADOLFO TROISI
Direttore Generale

Incaricato ad interim deIla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentan


